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PRESENTAZIONE 


Un'esperienza di più decenni, in Abruzzo e in Puglia soprattutto, mi ha convinto che i risultati positivi, 
e soprattutto quelli capaci di resistere al trascorrere del tempo, si ottengono solo valorizzando le con- 
vergenze, fra le persone e fra le istituzioni, e spingendo per quanto possibile nell'angolo le divergenze, 
per quanto inevitabili. 

Sono convinto che anche questo volume potrà essere letto come una testimonianza dei risul- 
tati che si conseguono facendo prevalere le affinità sulle differenze: prodotto scientificamente rigoro- 
so, ma aperto all’apprezzamento di ogni genere di lettori e sicuramente prezioso per la crescita in con- 
sapevolezza delle comunità locali. 

Già nel 1989, anno del mio primo arrivo in Abruzzo, cominciai a conoscere la puntigliosa 
attenzione di Andrea Staffa anche per le modalità giuridiche di esercizio della tutela. Ed iniziai altresì 
ad apprezzarne l’interesse a tutto campo per le problematiche del territorio, da cui scaturiscono la 
volontà e la capacità di farsi promotore di fruttuose intese fra l’Amministrazione statale della tutela, gli 
Enti locali e le sempre più diffuse forme di associazionismo culturale. 

Senza con ciò negare l'apparenza spigolosa di certe sue reazioni, credo che tutte le qualità del- 
l'archeologo e del funzionario emergano anche da questo volume, dedicato a un sito storico e a un ter- 
ritorio che appaiono di sicura rilevanza nella geografia culturale e turistica dell’Abruzzo, ma che certo 
‘non rappresentano ancora mete consolidate del turismo culturale. 

A lui, ai suoi collaboratori a tutti i promotori di questa iniziativa va il mio plauso; e ai risultati 
del loro impegno vorrei continuare ad ispirare i miei comportamenti in occasione del mio secondo inca- 


rico di soprintendente a Chieti. 


Giuseppe Andreassi 
Soprintendente 
per i Beni archeologici dell'Abruzzo 


PRESENTAZIONE 


Il Centro di Documentazione Storico-archeologica di Tocco da Casauria è ‘uno degli interventi 
finanziati dall'Amministrazione Regionale dell’Abruzzo nell'ambito dei programmi del Docup 2000- 
2006 relativi a interventi per il recupero, il restauro, e la valorizzazione di beni storico-artistici e archeo- 
logici. La sua realizzazione è l’atto conclusivo di un progetto concepito quindi qualche anno fa, in un 
altro contesto politico, tecnico e amministrativo e che è stato oggetto di un ampio e complesso dibat- 
tito che ha coinvolto le forze sociali e politiche del territorio. 

Accolgo con favore l’invito a partecipare con queste poche righe alla pubblicazione del lavoro svol- 
to, poiché approvo l'impostazione di utilizzare il canale della ricerca storico-archeologica come possibi- 
le veicolo di ricostruzione viva e partecipe della storia di un territorio che ambisca a ricucire il proprio 
tessuto sociale attraverso la riscoperta di culture e identità condivise. 

Auguro a tutti coloro che vi hanno partecipato che il risultato oggi raggiunto riesca negli intenti 
auspicati e sia solo la prima tappa di un autentico programma che intende fare della integrazione di 
quella straordinaria compresenza di valori storici, archeologici, paesaggistici, che caratterizza 
l'Abruzzo, l'elemento propulsore della valorizzazione del nostro territorio e della sua capacità attratti- 
va. 


Elisabetta Mura 
Assessore alle Politiche regionali per i Beni e le attività culturali 
e per la Sicurezza e la Promozione sociale della Regione Abruzzo 


PRESENTAZIONE 


È davvero con malcelata soddisfazione che mi accingo a dare, come Sindaco del Comune di Tocco 
da Casauria, il saluto a tutti coloro che vorranno consultare questa agile, ed al tempo stesso esaustiva 
guida, tesa ad illustrare, non solo i lavori di scavo realizzati sul territorio dell'antica città romana di 
Interbromium, e quant’altri prima dei Romani avessero abitato il luogo, ma soprattutto le bellezze pae- 
saggistiche e naturalistiche che il nostro territorio può offrire. Da diversi anni l'ampio pianoro ubicato 
in contrada Madonna degli Angeli è stato tutelato dal Comune di Tocco da Casauria e dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Abruzzo nella convinzione che il suo sottosuolo custodis- 
se un tesoro di inestimabile valore. Bene! Oggi, grazie al contributo ostinatamente perseguito 
dall’Amministrazione Comunale che ho l’onore di presiedere e concesso dalla Regione Abruzzo con i 
fondi DOCUP grazie all'impegno dell’Assessore Elisabetta Mura, possiamo certamente affermare che 
di vero tesoro si tratta e che questo è solo il primo passo per la sua definitiva valorizzazione. 

Nella speranza di ottimizzare un circuito virtuoso di arte e di storia, va inserito l'acquisto del due- 
centesco Castello Ducale da parte del Comune di Tocco da Casauria che ha appena ricevuto dalla 
Regione un finanziamento di circa 300.000 euro teso al recupero del maniero stesso. Nel ringraziare il 
Dr. Andrea R. Staffa, il Dr. Vincenzo D’Ercole e le loro equipe per l'ottimo lavoro svolto, senza dimen- 
ticare tutti coloro che hanno fattivamente contribuito alla realizzazione del progetto, dal responsabile 
del servizio del Comune di Tocco da Casauria geom. Enio Mariani al responsabile del procedimento 
regionale Dr. Paolo Antonetti del Servizio Promozione Culturale della Regione Abruzzo passando per 
il Direttore dei lavori Ing. Giamberardino e chiedo umilmente perdono a coloro che non avrò menzio- 
nato, diamo a tutti appuntamento nel territorio di Tocco da Casauria dove è possibile incontrare l'arte 
e la cultura, la storia e il gusto, la bontà e l'ospitalità, dote certa di tutti gli abruzzesi, ivi compreso il Dr. 
Lorenzo de Pompeis impareggiabile sponsor di questo progetto. 

Gianfranco Pinti 
Sindaco di Tocco da Casauria 


PRESENTAZIONE 


Riscoprire il proprio passato, appurarne le radici, capirne la storia, è un desiderio avvolto da un misti- 
cismo fascinoso e surreale che prende l'animo e stimola la fantasia in un tornare indietro nel tempo, viven- 
dolo quasi come una favola. 

Nei secoli passati, le generazioni d’allora hanno disegnato con amore, con maestria, con passione ogni 
angolo della loro vita, ogni territorio, ogni azione quotidiana, seppellita poi dal tempo passato ma viva nel 
ricordo di oggi. 

Le testimonianze di queste civiltà, le loro abitudini, i costumi, la vita di tutti i giorni riemergono come 
per incanto attraverso una sapiente ma soprattutto paziente opera di studiosi, di tecnici e di lavoratori, 
magistralmente coordinati dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici per l’Abruzzo, che, scavando e 
cercando, riporta alla luce queste realtà remote rendendole attuali e nello stesso tempo facendocene 
apprezzare l’importanza. Chissà cosa e come sarebbe stato il nostro oggi senza conoscere niente di ieri; 
chissà come sarebbe stata la nostra vita senza testimonianze di ieri; queste e tante altre domande vengo- 
no alla mente guardando ciò che il passato ci rimette a disposizione. 

Con questi intendimenti Amministrazione Comunale di Tocco da Casauria ha partecipato al Docup 
della Regione Abruzzo Servizio Promozione Culturale elaborando un progetto ad hoc in una zona (piano- 
ro di Madonna degli Angeli), da tutti riconosciuta di alto valore storico - archeologico. Gli scavi eseguiti 
per acquisire informazioni scientifiche ed i saggi stratigrafici, hanno evidenziato e confermato l'ubicazione 
del principale abitato protostorico, italico, romano dell’alta valle del Pescara, nonché l’antico tracciato della 
via Claudia - Valeria con i resti del ponte romano sul Pescara. 

In concerto con quest'attività di scavi, Amministrazione Comunale ha inteso finalizzare il tutto ad un 
modello con obiettivo didattico mediante l'allestimento di una struttura museale come Centro di 
Documentazione Storico-archeologica, relativa alla millenaria storia del nostro territorio, esponendo sia 
alcuni dei reperti già rinvenuti negli anni passati, sia quelli che verranno alla luce in futuro con gli scavi 


che si spera di proseguire ed ampliare, nonché tutte quelle informazioni scientifiche acquisite in fase di 
SCAVO. 

Negli attuali locali del Museo Maria Pina Di Roberto, nel centro storico di Tocco, viene così messo a 
disposizione di studiosi, turisti e scolaresche, il materiale rinvenuto attraverso l'esposizione di esso e l’in- 
stallazione di un apparato didattico con dettagliate informazioni storico - scientifiche. La realizzazione di 
questo progetto è un ulteriore omaggio alla cultura e alla storia del nostro territorio, alla cui migliore valo- 
rizzazione la nostra Amministrazione Comunale non può sottrarsi, ed in nome della quale deve prosegui- 
re l’opera di recupero e valorizzazione di tutto quanto la storia ci ha concesso e conservato nei secoli. Le 
testimonianze monumentali del nostro territorio, in particolar modo del nostro centro abitato, evidenziano 
ed aiutano quel cammino storico che proprio da Interpromium si diparte fino ai nostri giorni. L'ergersi 
maestoso di palazzi signorili lungo C.so Garibaldi, nella zona denominata Colle, in Via Cavour affermano 
con forza secoli di storia, e sono in ciò sentinelle del passato e guardie del futuro, e ci accompagnano e ci 
guidano nella riscoperta di quei valori storici ed artistici di cui dobbiamo andare fieri. 

Essi ci accompagnano in particolare come “ciceroni” nella scoperta del vasto territorio di Tocco da 
Casauria, dove la natura ancora sana, l’aria salubre, il verde, le chiome degli alberi mosse o addirittura bat- 
tute dal vento di Tremonti, si incorniciano in un quadro tanto gradevole quanto apprezzato dal visitatore. 

Ma in questo percorso di storia e di cultura, non può e non deve mancare la nostra preziosa e sapida 
tradizione enogastronomica, anch'essa a pieno titolo inserita in quel patrimonio di crescita storica. Antichi 
piatti ancora oggi riproposti, sughi, antiche salse e genuine conserve sapientemente preparate artigianal- 
mente, pasta alla chitarra simbolo indiscusso delle nostre tavole, ricavata con quell’attrezzo tradizionale 
a corde chiamato “lu carratore”, ancor oggi protagonista in cucina per le le nostre donne, dolci di ogni 
genere e per ogni ricorrenza “taralli e fraungelle” a Pasqua, “caucenitte” a Natale e così via, il tutto condi- 
to con olio ricavato da alberi secolari di ulivo di cui il nostro territorio è abbondantemente dotato. In que- 
sto viaggio trova degno spazio quel vino ricavato dai nostri vigneti assolati e prosperosi, ed è proprio il vino, 
insieme all’olio, una delle caratteristiche più conosciute del nostro territorio, tanto da aver ispirato all’Abate 
Stoppani in visita nel nostro paese, una menzione specifica, nel suo libro “Il bel Paese”, che così riporta: 
"Vino che è un'ambrosia, olio che è una dolcezza, maccheroni conditi con salsa di pomodoro che sono un desio, 
le son cose che bisogna andare a Tocco per gustarle”. 

A coloro che leggeranno questa guida l’invito a visitare la nostra cittadina, a quelli che verranno l’au- 
gurio di trovarvi soddisfazione e tornarvi, ai tanti toccolani nel mondo un pensiero ed un saluto affettuoso 
nell’importante ruolo che possono svolgere portando con fierezza gli elementi distintivi della nostra cultu- 
ra, che con questa Guida rendiamo loro finalmente ed agevolmente disponibili. 


Giovanni Di Giulio 
Assessore alla Cultura e Turismo 
di Tocco da Casauria 
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I. Introduzione 


Il Da Interpromium a Tocco da Casauria: gli 
aspetti scientifici di un percorso di valorizzazione 


Nel territorio comunale di Tocco da Casauria si conservano 
ancor oggi, sul pianoro in contrada Madonna degli Angeli com- 
preso fra il ponte sul fiume Pescara e la S.S. 5 Tiburtina Valeria, i 
resti del principale abitato antico dell’alta vallata del Pescara, l’in- 
sediamento protostorico, italico e romano ricordato nelle fonti 
epigrafiche e documentarie come Interpromium (fig. 1). 

Questo importante contesto non rappresenta l’unica testimo- 
nianza disponibile sulla storia plurimillenaria della presenza 
dell'Uomo in questo territorio, in quanto le ricerche archeologi. 
che dell'ultimo secolo hanno consentito di aggiungervi altri 
importanti rinvenimenti, anzitutto la presenza di un altro millena- 
rio insediamento nella pianura fra Tocco, il Convento 
dell’Osservanza, e la località Guasto, l’altro villaggio noto nelle 
fonti documentarie altomedievali come Vicus Teatinus o Viarius 
in contrada Viaro, una necropoli italica in contrada Villa Bonanni, 
un santuario dedicato a Venere e Cerere, e vari insediamenti alto- 
medievali fortificati oggi abbandonati (Lapidaria, Cantalupo, 
Fara inter Montes). 

L'importanza dell’insediamento di Interbromium, ricordato 
prima come pagus (semplice circoscrizione territoriale) e poi 
come vicus (villaggio), si accrebbe a partire dal I secolo d.C. con 
la realizzazione da parte dell’imperatore Claudio (48/49 d.C.) 
della via Claudia Valeria che proprio qui transitava (fig. 3). Lo sto- 
rico sito venne interessato sin dagli ultimi decenni del XTX seco- 
lo dalle ricerche archeologiche del noto studioso Pierluigi Calore, 
Ispettore Onorario alle Antichità della zona, che vi rinvenne 
numerosissimi resti e reperti archeologici, e riuscì poi a pubblica- 
re, unitamente al De Petra, un primo interessante studio sul sito 
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1. Loc. Madonna degli 
Angeli: panoramica del 
settore dell'abitato antico 
di /nterpromium 
interessato dai resti 
dell'abitato protostorico, 
posto in posizione 
paesaggistica sulle 
splendide e selvagge forre 
del fiume Pescara cantate 
da Gabriele d'Annunzio 
nella novella “Diletta 
Pescara”, con sullo sfondo 
la selvaggia montagna del 
Morrone (foto ARS). 


2. Nota indirizzata in data 
14 gennaio 1902 dalla 
Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti al 
Direttore dell'Ufficio 
Regionale per la 
Conservazione dei 
monumenti delle Marche e 
dell'Umbria, in cui si 
riferisce per la prima volta 
della conservazione da 
parte dell'Ispettore 
Onorario Pierluigi Calore a 
S. Clemente di “diverse 
epigrafi e frammenti 
architettonici 
preziosissimi’, in larga 
parte provenienti dal sito 
di /nterpromium (Archivio 
Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell'Abruzzo, 
pratica PE 8.1 A 1/1). 
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3. Planimetria generale 
della provincia di Pescara 
in età romana con 
indicazione di ville (A), 
fattorie (B), abitati rurali 
minori (C), e necropoli 
d'età romana (D), ed 
ubicazione del sito 
dell'abitato di 
Interpromium nell'alta 
vallata del Pescara 
(elab. ARS). 
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#3 Ad Salinas 1900). Larga parte dei 
7 aDRIRTICO reperti rinvenuti veniva- 
no trasportati presso 
l'abbazia di S. Clemente 
a Casauria ove andò pro- 
gressivamente forman- 
dosi dal 1902 una ricca 
collezione archeologica. 
Nei decenni succes- 
sivi la collezione andò 
- purtroppo in abbandono 
Gna” vio È» e, dopo un furto avvenu- 
iii to nel 1973, i reperti 
superstiti vennero tra- 
sportati presso il Museo 
Archeologico Nazionale 
di Chieti, mentre restava 
a S. Clemente solo la col- 
lezione epigrafica; in 
anni recenti (1994) la 
Soprintendenza per i 
Beni Archeologici ha 
ratorie caserurai | PIOPOStO alla Soprinten- 
necropoli denza dell'Aquila un 
Ea organico progetto scien- 
vebne pincgee | tifico per il riallestimen- 
to della struttura, che 
deve ancora essere rea- 
lizzato. Il pianoro di Madonna degli Angeli era nel frattempo 
andato conservandosi, sino agli anni ’60 del secolo scorso, nel 
suo suggestivo assetto rurale, caratterizzato dall'antico percorso 
della Claudia-Valeria (fig. 7, A) , dalla storica chiesa di Madonna 
degli Angeli (B), dallo sfruttamento delle sue risorse agricole, oli- 
veti e vigne, e dalla presenza di alcune storiche masserie, oggi 
trasformate in Agriturismi, quali quella Palmerini oggi Di 
Lorenzo (C) e quella De Pompeis (D). 

In quegli anni aveva avuto inizio, grazie all’azione di Antonio 
Mario Radmilli e Claudio De Pompeis, una nuova stagione di 
indagini e scoperte archeologiche, che si concentravano sin dal 
1968 nell’ambito delle testimonianze protostoriche dell’abitato 
esistenti all’interno dell'Azienda Agricola Madonna degli Angeli, 
ove veniva eseguita l'esplorazione di resti d’abitato ubicati sul 
margine del pianoro verso il Pescara, circa 200 m ad ovest della 
strada provinciale. Fra i resti rinvenuti ricordiamo una imponen- 
te stele in calcare alta 2,40 m, riconoscibile come resto di una 
sepoltura della prima età del Ferro, che doveva dominare dall’al- 
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to le suggestive forre sul fiume Pescara descritte dal D'Annunzio 
nella novella “Terra Vergine” (fig. 1). Nuove indagini archeologi- 
che venivano condotte sul sito a partire dal 1994, e si traduceva- 
no prima nella ripresa degli scavi sul sito dell’abitato protostori- 
co, anche grazie alla disponibilità dell'Azienda Agricola Madonna 
degli Angeli (2000), e poi in anni ancora più recenti (2004-2006) 
in numerose indagini di scavo sul tracciato dell’antica Claudia- 
Valeria. 

(A. R. Staffa, V. d'Ercole) 


I.2 La nascita del Centro di Documentazione 
storico-archeologica di Tocco da Casauria: 
un percorso di salvaguardia e complessiva 
valorizzazione territoriale 


Sin dagli anni ’60 del secolo scorso s'era nel frattempo avviata 
una lenta ed all’inizio sporadica occupazione del pianoro da parte 
di attività artigianali ed industriali. Negli anni 1974-77 Università 
di Pisa ed Archeoclub di Pescara segnalavano vari rinvenimenti 
avvenuti durante tali lavori, tanto che la Soprintendenza procede- 
va ad inserire sin dal 1977 nel nuovo PR.G. norme di tutela 
miranti a garantire la salvaguardia dei resti archeologici esisten- 
ti nell’area, che comportavano assoluta inedificabilità per destina- 
zione industriale, e parere obbligatorio della Soprintendenza per 
qualsiasi intervento edificatorio relativo a residenze e servizi 
agricoli (note 19.10.1977 n. 1659, e 29.07.1980 n. 1598). 

Considerata la rilevanza archeologica del sito la Soprinten- 
denza suggeriva in seguito all’Amministrazione Comunale una 
possibile e progressiva delocalizzazione lungo la via Tiburtina 
dell’area industriale sviluppatasi lungo la S.P Madonna degli 
Angeli (ad es.: nota 13.07.1994 n. 4092), sia al fine di evitare dan- 
neggiamenti, che possibili disagi e ritardi per gli stessi operatori 
economici. In sede di parere sulla Variante al PR.G. adottata dal 
Comune nel 1996 la Soprintendenza tornava a perimetrare l’area 
archeologica di Interpromium come “archeologica a destinazione 
agricola”, ma prendeva atto delle attività industriali esistenti da 
lungo tempo nella zona, precisamente perimetrate, consentendo 
solo per esse la continuità delle attività produttive ormai esisten- 
ti (nota 10.06.1997 prot. 8129/96). Con l'edizione nell’Aprile 2004 
della Carta archeologica della Provincia di Pescara (STAFFA 
2004a) sia l’intero sito di Madonna degli Angeli, che tutte le altre 
aree archeologiche del territorio comunale, sono state sottoposte 
anche alle norme di salvaguardia del Piano Territoriale 
Provinciale, ed in particolare dell'art. 89 delle Norme Tecniche di 
Attuazione. Tali aree sono inoltre soggette anche alle disposizio- 
ni del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio approvato con D. 
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4. Grande stele in pietra 
(h. circa m 2.40), 
probabilmente riferibile ad 
una sepoltura dell'Età del 
Ferro, rinvenuta durante 
gli scavi diretti da A.M. 
Radmilli e C. De Pomepis, 
ed ancor oggi conservata 
all'interno dell'Azienda 
Agrituristica Madonna 
degli Angeli 

(foto F. Nestore). 


5. Loc. Madonna degli 
Angeli: panoramica degli 
scavi condotti nel 2006 
lungo il tracciato della via 
Claudia Valeria, grazie al 
progetto Docup 2000- 
2006 (foto F. Nestore). 


Lgs. 22.1.2004 n. 42, in quanto comprese fra 
quelle di cui all'art. 142 comma 1 punto “m”, e 
le suddette norme di salvaguardia sono state 
confermate dalla Soprintendenza anche nel- 
l'ambito della variante generale al PR.G. attual- 
(A mente in itinere. 

©di Proprioperdareavvioallavalorizzazione di 
tale importante patrimonio, evidenziandone il 
' grande interesse dal punto di vista culturale e 
| turistico, l’Amministrazione Comunale di 
1 Tocco da Casauria ha infine ottenuto 
® dall’Amministrazione Regionale dell'Abruzzo, 


6. Il Conservatore del nell’ambito del | Docup Abruzzo 2000-2006 (obiett. 2, misura 3.4, 
Museo delle Genti azione 3.4.2), apposito finanziamento per la “Realizzazione di un 
Sn i centro di documentazione storico-archeologica”, oltre che per 
il Presidente l'avvio ad Interbromium delle conseguenti ampie ricerche 
dell’Archeoclub di archeologiche, condotte nei mesi scorsi, e di cui si dà ampio reso- 
pra er conto in questa sede. | | 

un sopralluogo Anche queste più recenti ricerche confermano il grande inte- 
condotto nel 1997 ai resti resse storico ed archeologico del comprensorio di Madonna 
nio i degli Angeli, interesse che deve essere attentamente considera- 
Agrituristica Madonna to anche in ragione di alcuni dati di fatto: 

degli Angeli - ubicazione del sito a breve distanza dal casello “Torre dé 


(foto F. Nestore). Passeri - Casauria” lungo la A25, e sua agevole accessibilità; 


3. Confronto fra l'assetto - ubicazione a breve distanza dal grande complesso monumen- 


del sito di /nterpromium tale dell'abbazia di S. Clemente a Casauria, che rappresenta 

Die I ig grande elemento di richiamo per il turismo nazionale ed este- 

sono indicati il tracciato | ro nell'arco dell'intero anno; 

antico della via Claudia- - ubicazione lungo i percorsi Tocco - Salle - Caramanico, e Ti- 

Valeria (A), la chiesa di burtina - S. Valentino - Caramanico, per l’accesso dal succita- 

di a bl pci to casello dell’A25 al Parco Nazionale della Maiella; 

Palmerini (C) e De - esistenza di aziende agrituristiche, oltre che stabilimenti 

Pompeis (D). eventualmente riconvertibili, nell'ottica della realizzazione 
sul sito di possibili punti di promozione e rivendita dei prodot- 
ti tipici dell'agricoltura toccolana. 


1875-76 n A 1994 
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A PRESCRIZIONI DI SALVAGUARDIA) 


Preistoria, protostoria 
— — periodoitalico 
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Nel riflettere su questi aspetti non possono trascurarsi alcune 8. Carta archeologica del 
delle acquisizioni di un recente convegno promosso dall’ ANCI territorio del comune di 
2-3 Maggio 2005) sulle nuove frontiere della promozione Tpane:da Casauria: 908 
(Roma, Asglo OSO do 2) Carta Archeologica della 
turistica, quando si sono affrontati i temi di un “Paese delle mille Provincia di Pescara del 
identità”, una delle quali riconoscibile nel patrimonio archeologi Wi FA 2004a, 
ig. i 


co e culturale dell’alta vallata del Pescara, analizzando i “valori 
dell’Italia irriproducibile e non delocalizzabile”. 

In una fase di difficile crisi strutturale la posta in gioco riguar- 
da la qualità ospitale del nostro Paese, la sua forza di attrazione e 
la sua capacità competitiva, la sua capacità di trasformare in pro- 
duzioni tipiche di qualità produzioni agricole altrimenti destinate 
alla progressiva emarginazione, alla luce di “una domanda turisti- 
ca che richiede luoghi ad alta qualità relazionale, caratterizzati da 
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bellezza, creatività e da modelli economici sostenibili, abitati da 
genti aperte e ospitali, orgogliose della propria cultura, del patri- 
monio artistico e archeologico”, e dei loro prodotti agricoli di 
qualità. 

Una nuova visione turistica ed economica dunque, centrata 
sull'offerta turistica come sistema complessivo di valorizzazione 
territoriale, articolato nelle offerte relative ai vari ambiti settoria- 
li fra loro fortemente integrati, patrimonio culturale ed archeolo- 
gico, ricettività turistica ed agrituristica, offerta agricola di quali- 
tà, enogastronomia dai caratteri specifici legati alle tipicità del ter- 
ritorio, una visione in sintesi centrata su un turismo ed una circo- 
lazione di messaggi e modelli promozionali che stimolano un 
ritorno ed una fidelizzazione dei visitatori, e sono intesi come fat- 
tori intersettoriale di sviluppo, orbitanti sulla valorizzazione delle 
identità locali, sul ruolo delle piccole imprese, e sulla centralità 
del turista. Un approccio del genere alle ampie tematiche della 
valorizzazione integrata del territorio ha trovato un suo naturale 
punto d’approdo nella progressiva organizzazione dei sistemi 
turistici locali attivatasi con l'approvazione della legge 135/2001. 

Valorizzazione delle identità e dello sviluppo turistico locale; 
individuazione e scambio di buone prassi; valorizzazione del 
patrimonio culturale nell’ambito di reti territoriali già esistenti 
(es. Forum del turismo delle grandi città d’Arte, Club dei Borghi 
più belli d’Italia - ANCI, marchio “Res Tipica”, ecc.); individuazio- 
ne delle potenzialità del turismo di nicchia, di rilevanza non certo 
trascurabile, ad esempio turismo rurale, enoturismo, turismo 
sostenibile (es.: marchio Ecolabel), ecoturismo, turismo delle 
aree protette (Es.: Riserva Monte Rotondo), turismo del vino, 
dell'olio, turismo della terza età, ippoturismo, tutte forme pro- 
gressivamente sviluppatesi a seguito dell'evoluzione del turismo 
nei Paesi ad economia matura; individuazione di standards di 
qualità certificati nell’ambito delle produzioni dell’agricoltura tipi- 
ca locale; valorizzazione delle antiche botteghe e mestieri; ade- 
guata formazione degli operatori, ad esempio il recentissimo 
Master in Economia, Gestione e Valorizzazione dei Beni Culturali 
promosso dalla Facoltà di Economia dell’Università degli Studi 
G. d'Annunzio (Direz. Prof. G. Mauro), di cui lo scrivente è fra 
l’altro docente. A queste tematiche il presente progetto vuole 
ricollegarsi, fornendo anzitutto con questa Guida uno strumento 
di lavoro e promozione integrata di tutte le tipicità del territorio 
di Tocco da Casauria, con un invito forte agli amministratori ed 
ai cittadini a volersi rendere consapevoli dell'importanza di tale 
approccio e della connessa tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale ed archeologico, proprio al fine di assicurare una salva- 
guardia dei livelli economici e della qualità della vita oggi rag- 
giunta dal nostro territorio. 

(A. R. Staffa) 
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II. Dalla preistoria 
al periodo italico 


II.1 L’Alta Valle del Pescara nella Preistoria 


Nella valle del fiume Pescara, asse portante del territorio del 
popolo italico dei Marrucini, oggi afferente prima delle Gole di 
Popoli ai comuni di Tocco da Casauria, Torre de’ Passeri, 
Pescosansonesco e Castiglione a Casauria, le testimonianze della 
più antica Preistoria sono alcuni strumenti in selce, i cosiddetti 
bifacciali, scheggiati con la tecnica definita Acheuleana, riferibili 
al Paleolitico (Età della Pietra Antica) Inferiore e Medio, utilizza- 
ti da cacciatori seminomadi, rinvenuti nell'Ottocento da Pierluigi 
Calore e privi di precisi dati di rinvenimento. Con l'introduzione 
dell’agricoltura (fine VI millennio a.C.), i gruppi umani si seden- 
tarizzano, in una fase definita Neolitico (fine VI-metà IV millennio 
a.C.), e gli abitati si concentrano sui margini orientali dell’alto 
Pescara, ad esempio nella Valle dell’Orta, uno dei principali 
affluenti sul lato sud del fiume, ove sorge all'incrocio tra Orta e 
Pescara il villaggio tardo-neolitico di Piano d’Orta. Nelle gole 
dell’Orta si apre un complesso di grotte tra le più significative del- 
l’intera regione, Grotta dei Piccioni di Bolognano, Grotta Oscura 
e Grotta del Mortaio, indagate tra gli anni ‘50 e ‘70 da Antonio 
Radmilli e da Giuliano Cremonesi dell’Università di Pisa; sono 
qui venute alla luce pitture rupestri sulle pareti e testimonianze 
di sepolture all’interno di piccoli circoli di pietra; al di fuori di que- 
st'area densamente utilizzata è ubicata solo la Grotta sul versan- 
te est di Monte Queglia a Pescosansonesco, in cui sono stati rac- 
colti frammenti ceramici dipinti delle culture di Catignano e 
Ripoli!. Più labili sono le testimonianze dell'età del Rame o 
Eneolitico (metà IV-NI millennio a.C.) fra cui un frammento del 
tallone di un’ascia-martello in pietra dal paleosuolo nerastro su 
cui poggiava la tomba a tumulo dell’età del Ferro scavata nel 1982 
presso la Scuola media Di Battista alla periferia di Torre de’ 
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9. Pitture rupestri in 
carboncino nero dalla 
grotta dei Piccioni di 
Bolognano (foto Silvano 
Agostini). 


10. Pianta e sezione della 
struttura B di Torre de' 
Passeri, e vaso a 
clessidra in impasto 

della stessa provenienza. 


11. Asce in bronzo a 
occhio da Tocco da 
Casauria e ad alette da 
S. Clemente a Casauria. 
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Passeri. Più complesso il quadro dei rinvenimenti dell'età del 
Bronzo (2300-1000 a.C.), fra cui vari insediamenti individuati con 
ricerche di superficie e scavi. Da ricognizioni effettuate nel 1980 
dall’Archeoclub di Pescara proviene la segnalazione di un inse- 
diamento in loc. Le Vicenne a Torre de’ Passeri, pochi frammen- 
ti ceramici di cui solo due pubblicati” tracce di un altro abitato 
sono state identificate nel 1972, lungo il Tratturo, in occasione 
della costruzione dello svincolo della A25. Fu portata alla luce 
una struttura ellittica, lunga circa 6 m. e larga 4, profonda circa 
50 cm, in cui furono raccolti ceramica decorata in stile appennini- 
co della fase avanzata della media età del Bronzo, strumenti in 
selce, resti archeozoologici e frammenti di intonaco di capanna. 

La struttura ipogeica scavata nel 1972 a Torre de’ Passeri in 
occasione dei lavori autostradali era stata in passato interpretata 
come un fondo di capanna; di recente, sulla base del confronto 
con sepolture ipogeiche della Puglia, s'è proposto di interpretar- 
la come sepolcro?. La cosiddetta struttura B di Torre de’ Passeri 
sl compone di due ambienti, il primo una depressione ovale di 
circa 1 m di profondità, in parte intaccata dai lavori autostradali, 
in cui sono stati raccolti due frammenti di asce-martello in pietra, 
una punta di freccia in selce, varie fuseruole, dolii e tazze in impa- 
sto, un sostegno a clessidra, un ugello e un crogiolo in impasto, 
legati alla metallurgia del bronzo. 

In questo primo vano si apriva un passaggio che conduceva 
ad una cavità sottostante (circa 5 x 2 m), obliterato intenzional- 
mente in antico con massi; nella cavità inferiore venne in luce 
parte del cranio di un individuo maschio adulto e un femore rela- 
tivo a un feto. Il primo ambiente poteva costituire un vestibolo di 
accesso, in cui erano state svolte attività legate all'uso del fuoco, 
testimoniate dalla presenza di concotti; nel vano sepolcrale furo- 
no rinvenute una punta di freccia in selce, alcune fuseruole, due 
piccole ciotole, un pendaglio in pietra e due tazze in impasto. 

In Abruzzo l’unica altra testimonianza di sepoltura degli inizi 
della media età del Bronzo è quella identificata alla fine 
dell'Ottocento da Concezio Rosa presso la Badia di Corropoli. Da 
Castiglione a Casauria è invece attestata la provenienza di un’ascia 
a margini rialzati in bronzo, databile alla prima età del Bronzo, 
mentre dal territorio di Tocco da Casauria, è noto il rinvenimento 
di un’ascia a occhio riferibile al tipo Zinzulusa datato al Bronzo 
finale*. Altra attestazione di carattere cultuale è costituita dal rin- 
venimento, nel pianoro antistante l'Abbazia di S. Clemente a 
Casauria, di due asce in bronzo ad alette del tipo Palestrina, data- 
bili alla prima età del Ferro (X-VIII sec. a.C.), forse associate ad 
oggetti dello stesso tipo nel costituire un vero e proprio ripostiglio. 
L'insediamento meglio noto è quello vicino di Madonna degli 
Angeli a Tocco da Casauria, ove le ricerche archeologiche sono 
proseguite dal 1968 sino all'estate 2006; si tratta di un sito di circa 


16 


15 ettari, ubicato su un terrazzo fluviale 
del Pescara, utilizzato nella media età del 
Bronzo, e poi tra l'età del Bronzo finale e 
la prima età del Ferro (XIII-VIII sec. a.C.). 
La densità delle presenze relative all’età 
del Bronzo in questa zona, e la loro diver- 
sificazione (tre abitati; una sepoltura e tre 
probabili ripostigli), testimonia dell’impor- 
tanza dell’area, che doveva costituire un 
vero ingresso nella valle del Pescara dal 
l'interno della regione, anticipando l’orga- 
nizzazione territoriale che si coglierà pienamente con il I millen- 
nio a.C., ovvero nell’età del Ferro. (V d'Ercole, A. Martellone) 


II. 2 Madonna degli Angeli: il villaggio protostorico 


L’abitato di Madonna degli Angeli sorge su un terrazzo fluviale 
definito da una scarpata alta 40 metri sulla riva destra del Pescara, 
nell’area adiacente il pagus romano di Interpromium?. Le prime 
indagini scientifiche nella proprietà De Pompeis ebbero luogo 
per iniziativa di Gianbattista Leopardi e Claudio De Pompeis nel 
1968, dopo lavori agricoli che avevano rivelato aree di terreno 
scuro contenenti abbondanti frammenti ceramici e metallici ed 
ossa, visibili in sezione anche lungo la scarpata del fiume. Dopo 
una ricognizione di superficie furono realizzati vari saggi di 
scavo, che individuavano almeno tre fondi di capanna databili fra 
età del Bronzo Finale e prima età del Ferro. Nel 1974 un nuovo 
scasso rivelava una situazione simile, oggetto negli anni ’80 di 
scavi condotti dall'Università di Pisa e dalla Soprintendenza, con 
la direzione di Antonio Radmilli e Tomaso Di Fraia, che portava- 
no all’individuazione di nuove capanne. Nel 1984, in occasione 
del raddoppio dell'acquedotto Giardino, l’Archeoclub di Pescara 
raccoglieva vari frammenti fittili protostorici, ed 
i successivi scavi del 1987 diretti da Vincenzo 
d’Ercole, restituivano materiali databili sia tra il 
Bronzo Antico e il Bronzo Medio iniziale, che al 
Bronzo Finale-I Ferro. 

Un'ulteriore campagna di scavo, diretta da V. 
d'Ercole della Soprintendenza, in collaborazio- 
ne con Comune di Pescara e Museo delle Genti 
d'Abruzzo, si svolgeva nel 2000, e interessava 
un’area a 300 metri dal margine del terrazzo, in 


est di abllato 
fitioaicrro 


cui si individuavano, nella parte sud del saggio, n tano 
due strutture parzialmente sovrapposte, riferibi- sine 
li a una prima capanna circolare e a una seconda | #75 = 


allungata, ovale o rettangolare. Le evidenze più 
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12. Tomba a tumulo da 
Torre de’ Passeri (foto V. 
d'Ercole). 


13. Loc. Madonna degli 
Angeli: Carta archeologica 
della parte del sito 
interessata dai resti 
dell'abitato protostorico. 
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14. Loc. Madonna degli 
Angeli: particolari di 
scavo e vasellame fittile 
dalle indagini archeologi- 
che condotte nel 2006 
all’interno dell'Azienda 
Agrituristica De Pompeis 
nell'ambito del progetto 
Docup 2000-2006, (foto e 
dis. Coop. Vestea). 


importanti erano più livelli pavimentali sovrapposti in terra battu- 
ta, e allineamenti di buche di alloggiamento per i pali. A luglio- 
agosto 2006 un nuovo intervento di scavo, condotto da 
Soprintendenza e Comune di Tocco con la direzione di V. 
d'Ercole, ha interessato i terreni adiacenti l’area degli scavi 2000, 
individuando un’unica struttura, più volte riattata alle esigenze di 
volta in volta verificatesi: spostamento del focolare, rifacimento 
della pavimentazione battuta, scavo di nuove buche di alloggia- 
mento per i pali. 

La capanna doveva essere di forma allungata, ovale o rettan- 
golare, del cui perimetro è stato individuato uno dei lati lunghi, 
costituito da un allineamento di grandi pietre (uuss 5, 35 e 66) 
collegate tra loro da un battuto di graniglia calcarea giallastra (us 
50); è inoltre visibile una sottile traccia di concotto di colore aran- 
cio (us 26), probabilmente quel che resta dell'argilla che doveva 
rivestire le pareti della struttura, ed all’interno della quale sono 
ancora leggibili le tracce delle coperture in paglia e canne, e alcu- 
ne buche di palo. Si sono inoltre intercettati nella porzione nord 
del saggio, più livelli pavimentali in terra verosimilmente corri- 
spondenti a quelli del 2000. L'andamento del banco calcareo, 
affiorante a sud e più profondo a nord, rese necessario regolariz- 
zare sin dall'inizio il piano di appoggio della struttura: un primo 
consistente accumulo (us 4) divenne la sua base, con spessore 
che varia da pochi cm sino a 25/30, e si presenta come terra di 
colore antracite macchiata qua e là di chiazze gialle dovute al con- 
tatto diretto con il banco, a matrice argillo-limosa con abbondan- 
ti inclusi carboniosi concentrati in alcune zone interessate proba- 
bilmente dall’azione diretta del fuoco (ove si sono rinvenuti fram- 
menti di fornelli in impasto). L'insieme dei materiali recuperati 
nei vari scavi e ricognizioni è da ascriversi a un periodo compre- 
so tra L'Età del Bronzo Finale e il I Ferro e testimonia, per que- 
st'epoca, l'occupazione di un’ampia porzione del terrazzo fluviale, 
calcolata intorno ai 15 ettari. Tra essi predominano frammenti 
ceramici con ampia varietà di forme e tipi diversi, tazze a collo 
distinto e ciotole carenate, spesso decorate con bugne plastiche 
sulla massima espansione. Si rinvengono rari frammenti di pare- 
ti interessate da decorazione a solcature e cuppelle, tipicamente 
protovillanoviana. Tra le molte forme ceramiche di uso domesti- 
co troviamo vari frammenti di fornelli, di colini e versatoi, nume- 
rosi pesi da telaio di forma piramidale e fusaiole. Nell'ultima cam- 
pagna sono stati recuperati inoltre tre vasetti miniaturistici. 

(V. d'Ercole, A. Martellone, E. Cella, V_ Merlino) 


II.3 L’Alta Valle del Pescara durante l’Età del Ferro 


Nel corso del I Millennio a.C. la situazione archeologica 
dell'Alta Valle del Pescara sembra definirsi con maggiore evi- 
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denza, con testimonianze che gravitano intorno 
all’insediamento di Madonna degli Angeli, che con- 
tinua ad essere usato dagli inizi dell'età del Ferro 
sino a età Romana). Tale continuità di utilizzo in 
epoca storica dei terrazzi fluviali abitati sin dalla 
Protostoria appare in Abruzzo una caratteristica 
delle aree adriatiche, con esempi anche a Teramo, | 
ove l'abitato dell’età del Bronzo finale alla confluen- 
za tra Tordino e Vezzola dà origine alla città romana 
di Interamnia e a Cluviae (loc. Piano La Roma di Ca- 
soli) ove a fasi precedenti poco conservate segue la città 
romana6. Probabilmente parte del terrazzo di Madonna |___ 
degli Angeli venne utilizzato non solo a scopi abitativi ma | -< 
anche sepolcrali come suggerisce la presenza di una stele |" 
in pietra e di aghi di fibule in bronzo riferibili a tombe della 
prima età del Ferro”. Il panorama delle testimonianze fune- 
rarie comprende il tumulo indagato a Torre de’ Passeri nel 
1982, tomba di circa 6 m di diametro di cui si è perduta 
l’inumazione originaria conservandosi però le deposizioni 
successive, riferibili al VII - VI sec. a.C.; a fine VI inizi V a.C. 
sono da ricondurre alcune sepolture portate alla luce nel 
1972 nei pressi di S. Clemente a Casauria, fosse scavate nel ter- 
reno coperte da un lastrone litico riferibili a un adulto maschio 
con spada e lancia di ferro (t.1), a un bambino con un corredo 
formato da un olla in ceramica, anelli e bracciali in bronzo (t4), 
e due donne (t-3) con elaborata acconciatura della chioma di cui 
si conservano file di anelli in bronzo ed elementi in ambra?. 
Altre sepolture di cronologia incerta provengono dalla località 
Grotte di Torre de’ Passeri, testimoniando dell’estensione della 
necropoli settentrionale dell’insediamento di Inter promium 
per almeno 1 km da San Clemente sin qui. Della necropoli 
orientale conosciamo solo alcune tombe portate alla luce nel 
1990 e 2006, rinvenimento che ci fornisce comunque un preci- 
so limite topografico dell’area urbanizzata in età ellenistico- 
romano, mentre i nuclei sepolcrali portati alla luce 
a Villa Bonanni, Case Marano e Valle Loppia sono 
da ascriversi ad un insediamento esistente sul pia- 
noro di Tocco?. Dalle ricerche recenti emerge l’arti- 
colazione del territorio dei Marrucini lungo il fiume 
Pescara dalle Gole di Popoli fino allo sbocco 
sull’Adriatico, e scandito dai tre insediamenti prin- 
cipali, la città portuale di Ostia Aterni (Pescara), 
“emporio e centro marittimo, Teate (Chieti) come 
centro amministrativo e politico-economico, ed infi- 
ne Interbromiun come elemento di collegamento 
con i popoli dell'interno e con le vie commerciali 
terrestri verso Roma. (V d’Ercole, A. Martellone) 


1a, 


15. Loc. Madonna degli 
Angeli: planimetria 
generale degli scavi 
archeologici condotti 
nel 2000/2006, (foto e 
dis. Coop. Vestea). 


16. Ipotesi di divisione 
territoriale dei popoli 
italici d'Abruzzo, 
utilizzando i santuari 
di confine. 


e SANTOAMB ni CENERE TRA BUF FEPAIL 


GOSANTURAS RI BGRESNE ERA PIÙ PAPALI 


17. Bacili bronzei dal 
corredo di sepolture 
probabilmente maschili di 
VI-V secolo a.C. dal 
territorio di /nterpromium 
conservati nella 
Collezione Calore presso 
la Soprintendenza 

(foto F. Nestore). 


18. Grandi olle in 
ceramica grezza dal 
corredo di sepolture di 
VI-V secolo a.C. dal 
territorio di /nterpromium 
conservate nella 
Collezione Calore presso 
la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici 
dell'Abruzzo 

(foto F. Nestore). 


19. Punta di lancia e 
spada dal corredo di 
sepolture probabilmente 
maschili di VI-V secolo 
a.C. dal territorio di 
Interpromium conservati 
nella Collezione Calore 
presso la Soprintendenza 
(foto F. Nestore). 


II4 L'abitato di Madonna degli Angeli 
fra periodo italico ed età repubblicana 
— (secc. VII a.C.) 


Le ricerche archeologiche più recenti, in particolare alcuni 
saggi condotti nel 1990 e le ampie indagini condotte nel 2006 in 
occasione del presente progetto, hanno sinora restituito quale 
testimonianza per le fasi di VIIV secolo a.C. il sepolcreto venuto 
alla luce in proprietà Salce (fig. 14, n. 25); provengono da sepol- 
creti di analoga cronologia, riferibili all'antico insediamento, 
anche oggetti di corredo di provenienza ignota raccolti alla fine 
dell’Ottocento da Pierluigi Calore e poi confluiti nell’Antiquarium 
di S. Clemente a Casauria. 

Oggi conservati presso il Museo Archeologico Nazionale di 
Chieti sono 4 frammenti di dischi-corazza inquadrabili di fine VII- 
VI secolo a.C, nonchè 3 bacili in bronzo di VI-V sec. a.C., ed altri 
reperti in ferro di generico inquadramento fra il VI ed il IV seco- 
lo a.C., una punta di lancia con innesto a cannone, una lama di 
spada ed uno scalpello. 

AI V-IV secolo a.C. sono databili olle e scodelle biansate in 
ceramica tornita, due anfore con alti manici in impasto bucche- 
roide, e sei grandi olle, confrontabili sia con reperti dal vicino 
sepolcreto rinvenuto nel 1972 nell’area di S. Clemente’, sia con 
un ampio quadro di oggetti di corredo e tradizioni funerarie dal 
territorio dei Vestini a nord del fiume Pescara”. Trattasi di reper- 
ti provenienti dalle necropoli dell'abitato esistente nella zona sin 
dall’Età del Ferro, che vanno progressivamente segnando il con- 
solidamento del popolamento nell’area poi interessata dallo svi- 
luppo del pagus di Interpromium?®. 

Questi rinvenimenti, la contiguità fra 
l’area interessata dai resti dell’abitato proto- 
storico lungo il Pescara e la fascia più den- 
samente abitata in epoca romana lungo il 
tracciato della via Claudia-Valeria, ed infi- 
ne il rinvenimento anche negli ambiti del- 
l'abitato protostorico di resti d'epoca roma- 
na, sembrano suggerire una sostanziale 
continuità del popolamento nell’area, pro- 
babilmente nell’ambito del progressivo 
definirsi dell’organizzazione statuale del 
popolo italico dei Marrucini!. Tale continuità 
del popolamento in questo punto dell’alta valla- 
ta del Pescara appare dimostrata anche dalle sepolture rinve- 
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nute nel 1972 in occasione dei lavori di realizzazione dello svin- 
colo autostradale poco a nord di S. Clemente", inumazioni che si 
presentavano databili dal V-IV secolo a.C. sino all’ età imperia- 
le. I collegamenti culturali evidenziati dalle sepolture italiche in 
contrada S. Clemente con i sepolcreti dell’area vestina per il VI- 
V secolo a.C., i confronti possibili per le più tarde tombe a came- 
ra scavate nel 1983 a Villa Bonanni con contesti dell’area peligna 
per tipologia, e del territorio marrucino e teatino per presenza di 
materiali ceramici importati dall’Apulia, testimoniano quello che 
dovette essere per questo insediamento sin dal periodo italico un 
importante ruolo di punto d'incontro fra Marrucini, Peligni e 
Vestini, legato alla sua ubicazione strategica al crocevia di assi 
viari che proseguivano in varie direzioni dell’Italia centrale. 


(A. R. Staffa) 


20. Brocca biansata detta 
kantharos in ceramica ad 
impasto buccheroide, dal 
corredo di una sepoltura 

di VI-V secolo a.C. dal 


IL5 La Necropoli di Villa Bonanni 


a Tocco da Casauria À 
In occasione di uno scavo d’urgenza 08 
nel 1983" la Soprintendenza esplorava in £ 


a. territorio di 
ii N Interpromium, 


i conservata 


località Villa Bonanni cinque tombe a tà pn 
camera e una a fossa sul margine orien- SE Calore 

tale del pianoro di Tocco! Le tombe, | f presso la 
utilizzate fra IV e II sec. a.C., presenta- 7 Soprinten- 


ii : denza (foto F. 
Li 
vano un corridoio d'accesso con ingres- W Nestore). 


so chiuso da lastre di pietra e banchina 
scavata nel suolo argilloso sul lato sinistro, 
ed erano utilizzate per successive deposizioni; 
gli inumati erano adagiati sulla banchina laterale, N 
per essere poi trasferiti sul pavimento del sepol- —Z 
cro. In un caso (tomba 2) sono state individuate ben tre 21 
deposizioni sovrapposte”. i 
L'unica tomba a fossa, la n. 1, pur 
tipologicamente differente, viene uti- 
lizzata alla stregua delle camere, con- 


7 21. Grande olla in 

w ceramica comune, 
databile al IV secolo 

a.C., dal corredo della 

tomba 1 della necropoli 

italica in località Villa 
Bonanni (foto F. 

,, Nestore). 


22. Grande 
e», ollain 
ceramica ad 


tenendo più persone, ben dieci, su impasto, 
più livelli deposizionali successivi, databiio 
Loi ; 3 di (adi alla fine 
Il più antico a 5 m. di profondità, V-IV sec. 
relativo a un individuo adulto di W aC, dal 
sesso femminile, con corredo forma- f corredo 

3 Y cdellatomba 
to da quattro fibule in bronzo con 3 della 
molla a balestra, anello in argento, col W necropoli italica 
lana in ambra con pendagli a volto fem- in località Villa 

Bonanni (foto F. 


minile, ciotola fittile a vernice nera e balsa- 
mario fusiforme. Il secondo livello era a 
circa 1,80 me ha restituito tre defunti, seduti 
con schiena appoggiata alle pareti della fossa: 


Nestore). 


23. Brocchetta in ceramica 
a vernice nera, databile al 
Ill secolo a.C. dal corredo 
della tomba 4 della 
necropoli in località Villa 
Bonanni (foto F. Nestore). 


24. Brocchetta in ceramica 
a vernice nera, databile al 
Ill secolo a.C., dal corredo 
della tomba 3 della 
necropoli in località Villa 
Bonanni (foto F. Nestore). 


25. Scodella in ceramica 
a vernice nera, databile al 
IV-IIl secolo a.C., dal 
corredo della tomba 5 
della necropoli in località 
Villa Bonanni (foto F. 
Nestore). 


26. Panoramica degli scavi 
condotti nel 1983 presso 
la necropoli italica in loc. 
Villa Bonanni 

(foto Vincenzo d'Ercole). 


il corredo ceramico è composto da un’anfora con coper- 

chio, tre olle, una con coperchio, un balsamario e una broc- 

chetta; infine, il livello più recente, compromesso dai lavori 
agricoli, con resti ossei di quattro adulti e due bambini, oltre 
a un cane e nessun oggetto archeologico. Le tombe a camera 
presentano sempre più deposizioni, da due a un massimo di 

quattro; la banchina, posta sul lato sinistro della camera, costi- 
tuiva il letto funebre, e la lastra litica di chiusura veniva spostata 
in caso di seppellimento di un secondo individuo dello stesso 
gruppo familiare. Aperta la camera, il precedente defunto veniva 
rimosso e trasferito sul pavimento con il suo corredo, mentre la 
banchina veniva occupata dalla seconda inumazione, caso che, 
con la tomba 2, dovette ripetersi per almeno tre volte, essendo 
stata occupata da quattro successivi defunti. 

Il costume femminile delle deposizioni più antiche è caratte- 
rizzato da parure di due, quattro o sei fibule in bronzo o in ferro 
con molla a balestra, da anelli in argento, fermatrecce ottenuti 
con spirali in argento, bracciali in bronzo; del tutto eccezionale la 
collana in ambra della tomba 1, con pendenti raffiguranti volti di 
donna; è completato da mobiletti in legno di cui restano gli ele- 
menti metallici, legati alla cosmesi, come pure i balsamari per 
unguenti e olii profumati. Oltre al vasellame fine da mensa in 
ceramica a vernice nera, ciotole e brocche, sono state rinvenute 
olle globulari, sovente con coperchio, per la conservazione di 
offerte in cibo, testimoniate da resti ossei di animali. La stessa 
funzione doveva assolvere l’anfora con coperchio della tomba 2. 
Una lucerna con becco a incudine in ceramica del tipo Esquilino 
è stata portata alla luce nella tomba 6%. 

L'unico corredo riferibile a un soggetto maschile è quello 
della tomba 3, con cuspide di lancia in ferro associata a un’olla in 
impasto, una brocchetta e una ciotola in ceramica a vernice nera. 

Tombe simili erano state rinvenute nell'Ottocento da Pierluigi 
Calore sia nella zona di Madonna degli Angeli che sull’altipiano 
di Tocco”; nel 1924 in località Case Marano venivano alla luce 3- 
4 tombe dello stesso tipo, che restituivano vasellame fittile, una 
coppa frammentata e una lucerna in bronzo, con testa barbata di 
satiro”, e un altro nucleo di necropoli veniva individuato nel 1955 


in località Capo Croce -Valle Loppia a nord-est di Tocco”. 

I tre nuclei fanno forse parte di una necropoli disposta intor- 
no all'insediamento medievale di Tocco da Casauria, il che sug- 
gerisce l'ipotesi che un’abitato italico fosse posto proprio in que- 
sta zona. 

La necropoli di Villa Bonanni è formata per lo più da tombe a 
camera ipogeica oppure a grotticella, tipo assai diffuso tra metà 
del IV e II sec. a.C., e caratteristico dei popoli dell’Abruzzo inter- 
no, Peligni in particolare, ma anche Marsi e Vestini Cismontani. 
L’uso delle tombe a camera collettive risulta caratteristico, nelle 
recenti ricerche in area vestina, delle aristocrazie italiche nel 
periodo compreso tra le guerre sannitiche e la Guerra Sociale 
con Roma, e si manifesta con due modelli principali, tombe a 
camera in blocchi litici legati da malta (Fossa, Bazzano, 
Collelongo), oppure sepolture a camera ipogeica, come tra i Pe- 
ligni (Sulmona e Corfinio) e tra i Vestini meridionali (Capestrano, 
Caporciano), oltre che, nel territorio marrucino proprio ad 
Interbromium, zona a contatto con la valle peligna. 

Anche nell’ambito delle tombe a grotticella esistono differen- 
ze. In territorio vestino, a Capestrano e Cinturelli-Caporciano, tali 
tombe sono sempre utilizzate per una sola deposizione, al contra- 
rio di quanto avviene per Peligni e Marrucini; se a Villa Bonanni 
come a Sulmona e Corfinio, la banchina risulta in asse con l’in- 
gresso, su un lato della camera, invece a Capestrano e a Cinturelli 
il defunto è adagiato con corpo parallelo alla parete di fondo sul 
pavimento della camera”. Le tombe a grotticella vestine sono ipo- 
geiche, mentre quelle di Marsi, Peligni e Marrucini si possono 
definire “rupestri”, in quanto aperte sui fianchi delle colline, 
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27. Panoramica del vasto 
pianoro di Tocco, 
interessato da organiche 
forme d'abitato sin 
dall'epoca italica, a cui è 
riferibile la necropoli in loc. 
Villa Bonanni, sulla destra 
nella foto; sotto fibule in 
bronzo con molla a 
balestra dal corredo della 
sepoltura deposta sul 
piano più antico della 
tomba 1 di Villa Bonanni. 
(foto ARS.). 
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28. Epigrafe con 
menzione del med(d)ix 
Pacius Petronius, che 
aveva eseguito alcuni 
lavori ad una bea, termine 
variamente interpretato, 
come fontana, ma anche 
come via, dalla località 
Vasto o Guasto, oggi Tre 
Monti (fig. 8, n. 44/23) 
(da DE PETRA-CALORE 
1900). 


29. Panoramica della 
contrada Viaro, che 
conserva ancor oggi nel 
nome il ricordo dell'antico 
abitato d'epoca italica, 
repubblicana, imperiale, 
ed altomedievale, ancora 
ricordato nelle fonti di IX 
secolo come Vicus 
Teatinus, o Vicus Viarius 
(foto F. Nestore). 


sovente su più file, divenendo così elementi 
monumentali inseriti nel paesaggio, tali da ren- 
dere scenografico il percorso della Via Valeria 
tra Fucino e Valle del Pescara. 

(V. d'Ercole, A. Martellone) 


Va infine ricordato il principale rinvenimen- 
to italico avvenuto nel territorio di Tocco, il 
recupero in località Vasto o Guasto, della nota 
epigrafe con menzione del med(d)ix Pacius Petronius, che 
aveva eseguito lavori ad una bea, termine variamente interpre- 
tato, come fontana, ma anche più come via”; tale seconda lezio- 
ne appare preferibile anche a motivo del sito di rinvenimento 
(fig. 8, n. 44/5), se si considera che il tracciato viario che qui 
transitava è riconoscibile come un antico tracciato che dal fon- 
dovalle Pescara risaliva sui pendii collinari a sud (fig. 8, n. 
44/6), giungendo poi sino alla propaggine collinare su cui 
sorge oggi Tocco, ove andava a ricollegarsi al tracciato ancor 
oggi noto come “Traversa Valera” (fig. 8, n. 44/9), che di qui 
ridiscendeva in direzione nord-est (fig. 8, n. 44/17). 

L'ambito insediativo interessato da questo percorso e dai 
tre nuclei funerari precedentemente descritti occupa una sella 
definita dai corsi del fiume Pescara e del torrente Arolla a sud 
dell’eminenza collinare corrispondente al villaggio di Tocco, 
area in cui le fonti altomedievali testimoniano la presenza del- 
l'antico Vicus Teatinus o Viarius. Lo stesso toponimo Tocco 
sembra derivare - nella lezione proposta dal De Giovanni - pro- 
prio dal latino Thocum, che vuol dire “sella”, ambito che risul- 
tava percorso dal summenzionato tracciato stradale. 

(A. R. Staffa) 
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III. Dall’Età 
Repubblicana 


all’Eta Imperiale 


III. 1 Testimonianze di popolamento 
d’epoca repubblicana nella zona di Tocco 


I dati archeologici testimoniano in epoca repubblicana una 
probabile riorganizzazione del popolamento precedentemente 
esaminato sul pianoro di Tocco in rapporto all'esistenza di un 
santuario che va affermandosi quale punto di riferimento per la 
popolazione, non diversamente da quanto accaduto anche 
presso l'abitato di Interpromium sul pianoro lungo il Pescara. 

Nella zona di Capocroce, ad est di Tocco, appare infatti rico- 
noscibile il sito di un rinvenimento, avvenuto nel 1927 in con- 
trada Valleloppia durante la costruzione dell’acquedotto, e con- 
sistente in quattro testine ed altri due votivi anatomici fittili, un 
“piede retto ed un pezzo di gamba dell’arto inferiore”, ricono- 
scibili come resti di un santuario d’epoca repubblicana”. 

A queste fasi d’abitato sono riferibili sia le testimonianze 
d’epoca repubblicana rinvenute in contrada Colle Rotondo 
subito ad est del torrente Arolle (fig. 8, n. 44/20)”, sia un'iscri- 
zione latina arcaica rinvenuta nella contrada Volpacciaro lungo 
il pendio che dalla zona di Tocco discendeva verso il fiume 
Pescara (fig. 8, n. 44/8)®, 

La persistenza nella zona ben 
oltre il periodo italico di un popola- 
mento sparso riferibile alla ben più 
ampia tradizione paganico-vicana 
appare evidente anche nella soprav- 
vivenza sino al IX secolo, di una 
toponomastica di evidente tradizio- 
ne antica. 

Ancora nell’872 l'insediamento 
veniva infatti definito come Vicus 


30. Epigrafe conservata a 
S. Clemente a Casauria 
proveniente dal territorio 
di /nterpromium, che 
menziona una sacracrix, 
singolare figura femminile 
ricordata anche su un 
cippo dall'area dei 
Tempietti Romani di 
Chieti. Il titolo testimonia 
l'esistenza, presso un 
santuario forse dedicato a 
Venere-Cerere qui 
esistente, della 
consuetudine della 
prostituzione sacra, 
documentata anche a 
Rapino, proprio nel 
territorio dei Marrucini, 
dalla celebre Tavola di 
Rapino, recentemente 
approfondita da A. La 
Regina (foto ARS). 


31. Panoramica del 
suggestivo sito, ai piedi 
del Morrone, del 
Convento degli Osservanti 
di Tocco, che ha 
rioccupato il sito 
dell'antico Vicus Viarius 
(foto ARS). 


32. Panoramica 

della propaggine 
sud-occidentale 
dell'abitato di Tocco, 
lungo la quale, dalla 
vicina contrada Guasto, 
risaliva in paese per 
entrarvi dalla Porta della 
Croce, e poi proseguire 
sul vicino pianoro, un 
antico asse viario 
precedente la via Claudia 
Valeria (fig. 8, n. 44/9), 
che andò riprendendone il 
nome in età medievale, 
tanto che si chiama ancor 
oggi “Traversa Valera" 
(foto F. Nestore). 


Teatinus o anche Vicus Viarius®”, il cui sito risulta ben ricono- 
scibile proprio nella zona all'attuale Convento dell’Osservanza, 
a breve distanza dalla contrada Guasto, sulla base della persi- 
stenza del toponimo Viaro in collegamento con la chiesa di S. 
Flaviano ad esso preesistente (fig. 8, n. 44/11), e compare 
ancora ricordato anche come Teatinum Pagum in un altro 
documento del 1016°. 

Particolarmente interessante si presenta proprio la versio- 
ne Vicus Viarius, se si riflette sull’ubicazione dell’attuale con- 
trada Viaro sulla propaggine collinare subito ad ovest del 
Convento dell’Osservanza*, sulla sua vicinanza alla contrada 
Guasto, e dunque sull’ubicazione dell’insediamento proprio 
lungo la via ricordata nella succitata epigrafe del medix Paccio 
Petronio ivi rinvenuta. 


III.2 Inquadramento topografico e fasi 
repubblicane (secc. III-I a.C.) dell’abitato 
in località Madonna degli Angeli 


Sono proprio questi aspetti relativi al Vicus Viarius, e alla 
sua collocazione strategica lungo il tracciato viario preesisten- 
te alla via Claudia Valeria, a suggerire come l'abitato di 
Interpromium, pur anch'esso risalente ad epoca molto più anti- 
ca, dovette definitivamente affermarsi quale punto di riferi- 
mento territoriale lungo l’alta valle del fiume Pescara solo in 
occasione della realizzazione del nuovo tracciato viario di fon- 
dovalle nel I secolo d.C. (48/49 d.C.). 

Le ricerche archeologiche più recenti condotte nella zona 
di Madonna degli Angeli non hanno sinora restituito organiche 
stratigrafie databili fra III e I secolo a.C., anche se non vanno 
trascurati sia la presenza nella raccolta Calore di vari conteni- 
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tori ceramici a vernice nera, probabilmente provenienti da 
sepolture di fine IV-III secolo a.C.*, sia il rinvenimento in più 
punti di ceramica a vernice nera, segnalato in occasione delle 
ricerche ivi condotte da Cesare Miceli nel 1975 e di quelle più 
recenti (figg. 33, nn. 16, 6-8, 31-32). 

Saggi archeologici condotti nel 1990 a poca distanza dalla 
Tiburtina Valeria all'estremità orientale dell’area archeologica 
(fig. 33, n. 25) avevano messo in luce una sepoltura allora rite- 
nuta riferibile ad una tomba a camera con dromos, contenente 
materiali d’età ellenistica (secc. IV-II a.C.). 

Il recentissimo ampliamento degli scavi del 1990, condotto 
proprio in occasione del Progetto Docup, ha invece rivelato come 
la sepoltura a suo tempo attribuita ad una più ampia tomba a 
camera fosse in realtà una più semplice sepoltura in fossa terra- 
gna marginata da muretti di pietra calcarea, simile ad altre analo- 
ghe sepolture rinvenute nel 2006. 

La presenza in que- 
starea a sud dell’abitato 
d’epoca romana di un sepol- 
creto di IV-III secolo a.C. 
appare un’altra interessante 
testimonianza della sostan- 
ziale corrispondenza fra 
l'ambito dell’insediamento 
protostorico-italico e quello 
successivo d’epoca romana. 


fesli di abitato 
prataatorica 
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33. Madonna degli 
Angeli: carta archeologica 
dei resti dell'abitato 
protostorico, italico e 
romano di /nterpromium 
(elabor. ARS). 


34. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 33, n. 38): 
struttura antica in grandi 
blocchi di pietra tufacea a 
cui risulta sovrapposta la 
Masseria già Palmerini, 
oggi Agriturismo “La 
Masseria”, probabile 
basamento di un edificio 
antico di culto (foto F. 
Nestore). 


39. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 33, n. 25): 
sepoltura italica in fossa 
terragna marginata da 
pietre, indagata nel 1990 
in proprietà Salce, e 
riferibile ad una ben più 
ampia necropoli italica 
(foto Giuseppe Mancini). 


un imponente basamento antico, che risulta 
ben visibile sul suo lato nord della Masseria Di 
Lorenzo, ricordata a suo tempo nello studio di 
Calore e De Petra come Masseria Palmerini 
(fig. 33, n. 38)”. 

La struttura risulta costituita in grandi bloc- 
chi di pietra tufacea, aventi lato di circa cm 60 
e lunghezza variabile, con alcuni blocchi lun- 
ghi anche cm 90 e 120, che definiscono il pro- 
babile basamento di un edificio antico di culto 
(fig. 34). 

A questo dato archeologico si affiancano 
altre due evidenti testimonianze della presenza di un luogo di 
culto, e cioè sia la presenza nella Collezione Calore di un fram- 
mento di ex voto fittile a forma di gamba, che il rinvenimento 
di un bronzetto di Ercole con due clave e leontè, avvenuto nei 
pressi del ponte sul Pescara”. 

Sempre nei pressi del ponte era stata rinvenuta nel XIX 
secolo un'iscrizione di dedica posta a Peticia Polumnia da parte 
del sacerdos Veneris C. Decius C(ati) Iibertus Bitus®, che testi- 
monia l’esistenza presso l’abitato di un culto salutare in via 
d’ipotesi riconoscibile proprio presso la Masseria Di Lorenzo. 

Particolarmente importante appare questo rinvenimento 
specie se si ricorda che presso l'abbazia di S. Clemente a 
Casauria risulta ancor oggi conservata una seconda epigrafe 
con ogni evidenza collegata ad un culto della fecondità assimi- 
labile a quello di Venere (fig. 30), che ricordava una sacracrix, 
e che appare confrontabile con un importante cippo dall’area 
dei Tempietti Romani di Chieti, menzionante 
una sacracrix Herentatia, singolare testimo- 
nianza di un culto di Venere-Herentas connesso 
alla presenza di un pozzo sacro. Fra Marrucci- 
ni, Peligni e Vestini il culto di Cerere e Venere 
era particolarmente diffuso, e la prostituzione 
sacra, a cui pare ricollegabile il titolo della 
sacracrix attestata ad Interpromium, risulta 
documentata oltre che presso il tempio della 
dea Mefite a Rossano di Vaglio in Lucania, so- 
prattutto a Rapino, sempre in area marrucina, 
ove è menzionato nell’importante documento 
epigrafico della Tavola di Rapino*. 

Analogalmente ad altri ben noti ambiti inse- 
diativi del territorio abruzzese, anche sul pia- 
noro di Madonna degli Angeli appare dunque 
probabile l’esistenza di un santuario antico, 
tale da aver costituito punto di riferimento per 
il successivo sviluppo dell’insediamento. 
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III_.3 Il vicus romano di Interpromium lungo 


la via Claudia-Valeria in località 
Madonna degli Angeli 


III.3.1 Le testimonianze delle fonti storiche ed 
epigrafiche 

Esattamente nell’area dell’esteso abitato protostorico 
risalente alla fine del II millennio a.C. precedentemente 
descritto, corrispondente al terrazzo fluviale lungo il 
Pescara compreso fra il torrente Arolla, l’attuale via 
Tiburtina Valeria e la frazione Case Francoli di Tocco, le 
fonti antiche ed altomedievali testimoniano la persisten- 
za di un abitato storico a lunghissima continuità, noto in 
età romana come Interpromium e nell’altomedioevo 
come Insula”. 

Questo insediamento, ubicato esattamente lungo il 
tracciato della via Claudia Valeria”, fatto realizzare dall’im- 
peratore Claudio nel 48/49 d.C.*, compare menzionato 
come Interbromum nella Tabula Peutingeriana”, e come 
Interbromium Vicus nell Itinerarium Antonint*. 

L'abitato costituiva il principale punto di sosta lungo la stra- 
da nell’alta vallata del Pescara, dopo gli insediamenti minori di 
Ceti, corrispondente al centro attuale di Scafa (fig. 36/4-5), e 
Fara-Piano d’Orta di Bolognano (n. 40/1-3), e di qui si giunge- 
va poi alla confluenza con il Tirino, ove gli itinerari documen- 
tano la presenza dell’abitato vicano di Ad Confluentes Atternum 
et Tirinum, riconoscibile in località Bussi-Officine di Bussi (fig. 
3 n. 45/4), all'incrocio con la via Claudia Nova che risaliva 
verso l’attuale Aquilano. 

Come testimonia una ben nota fonte epigrafica (fig. 38), 
Interbromium non dovette mai superare anche in età imperiale 
la condizione di semplice vicus posto al servizio dell'ambito ter- 
ritoriale in cui ricadeva, il suo pagus, e doveva essere articola- 
to in una serie di nuclei di popolamento sparsi sull’intero piano- 
ro di Madonna degli Angeli, soprattutto lungo il tracciato della 
via Claudia Valeria”. 
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36. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 33, n. 25): 
sepoltura italica in fossa 
terragna marginata da 
pietre, indagata nel 2006 
in proprietà Salce, in 
occasione delle indagini 
del progetto Docup, e 
riferibile ad una ben più 
ampia necropoli italica 
(foto F. Nestore). 


37. Tabula Peutingeriana: 
monumento cartografico 
dell'antichità, copia 
medievale di una carta 
dell'età romana imperiale 
scoperta alla fine del XV 
sec., in cui sono 
raffigurati i territori 
dell'Abruzzo attuale; al 
centro, sotto Ortona e 
sopra Marrubium, è 
indicato /nt(er)promum 
(da WEBER 1976). 


38. Loc. Madonna degli 
Angeli: celebre iscrizione 
monumentale conservata 
presso S. Clemente a 
Casauria, in cui è 
ricordato il Ponderarius 
Pagi Intepromini, stazione 
doganale probabilmente 
ubicabile proprio lungo la 
via Claudia-Valeria, quasi 
interamente ricostruita 
dopo un devastante 
terremoto; si tratta della 
principale menzione 
epigrafica del vicus di 
Interpromium (foto ARS). 


III.3.2 Inquadramento topografico del sito fra antichità 
ed altomedioevo 

L'assetto topografico dell’insediamento e dell’intero territo- 
rio ad esso afferente è stato oggetto in passato di serrate 
discussioni, legate ad un inquadramento del pagus, unitamente 
alla vicina e più tarda abbazia di S. Clemente a Casauria, come 
insediamento ubicato su un'isola costituita da due rami del 
fiume Pescara”. 

Appare a tale proposito oggi evidente la necessità, sulla 
base delle ultime ricerche topografiche, degli scavi più recenti 
e dell'esame sistematico delle fonti documentarie altomedieva- 
li, di procedere ad un’ampia revisione di tale inquadramento, 
tenendo anzitutto presente la morfologia dei luoghi, caratteriz- 
zati dal forte dislivello esistente fra i pianori di Madonna degli 
Angeli e S. Clemente ed il sottostante corso del fiume Pescara, 
che scorre in un profondo vallone. 

La presenza, alle spalle dei due terrazzi fluviali orbitanti su 
S. Clemente e Madonna degli Angeli di ampie aree di scorri- 
mento d’acqua tali da condizionarne l’uso, appare evidente 
dalla presenza sui due versanti del Pescara in questo punto di 
vari affluenti che non giungevano direttamente al Pescara, ma 
venivano a riversare le loro acque, da sinistra (F.sso dei Colli)‘ 
e da destra (Torrente Arolla, Fossi anonimi da Tocco e Case 
Frantoli), sui due piani. 

L’afflusso d’acqua doveva essere ingente, almeno in alcuni 
momenti dell’anno, tanto da far supporre la presenza di un 
isola vera e propria, e provocare episodi di impaludamento a 
cui possono collegarsi sulla riva destra del Pescara toponimi 
quali il Piano ed il Ponte del Pantano, la chiesa di S. Giovanni 
de Marrana menzionata in fonti medievali (vedi infra), il topo- 
nimo Insula con cui appare menzionato fra X e XII secolo l’abi- 
tato castrale esistente nel X secolo sulla piana di Madonna 
degli Angeli, e dunque la stessa percezione dell’esistenza di 
una sorta di isola fra le acque”. 

Anche dopo l’abbandono dell’abitato di Insula fra XII e XII 
secolo sono inoltre sopravvissuti nell’area toponimi quali “Isola 
S. Francesco”, ad indicare il pianoro ad ovest della confluenza 


fra Pescara e torrente Arola, e “Fra le Isole” a connotare l’area 
ad ovest della precedente e del tracciato della Claudia-Valeria”. 

Proprio a fronte dell’esistenza di vaste aree basse ed impa- 
ludate lo stesso toponimo Interpromium segnala con la sua eti- 
mologia l’esistenza fra esse di un’area preminente, corrispon- 
dente alla parte centrale del pianoro di Madonna degli Angeli, 
ove andò lentamente sviluppandosi l'insediamento. 

A chiarire definitivamente ogni dubbio sul fatto che l’asset- 
to attuale dell’area resti ancora abbastanza vicino a quello anti- 
co è giunto un esame attento delle fonti casauriensi, nel cui 
ambito l’ abitato perpetuante l'antica Interpromium nell’altome- 
dioevo, la summenzionata /Insulam, veniva sempre ubicato a 
sud del fiume e dunque in comitatu Teatino, e non a nord di 
esso come la sia pur vicina abbazia di S. Clemente. 

Un documento casauriense del 978 è in proposito particolar- 
mente efficace nel descrivere l’area dell’antico abitato, loco qui 
nominatur Vico suptus ipso ponte, ove il richiamo al ponte identi- 
fica la struttura romana all’epoca ancora funzionante (fig. 33, nn. 
1, 20-21), ed il vicus suptus ibso ponte definisce un abitato che 
doveva di li estendersi verso sud. 

Lo stesso documento dà inoltre conto di una terram ad 
Pontem Marmoreum de Vico (lo stesso ponte) confinante da un 
lato verso est con il torrente Arola (pede fine Arullo), e con il suo 
guado (ad ipsum vadum de Arullo), guado conservatosi sino agli 
inizi del secolo”, da un altro con Pansa del fiume Pescara orienta- 
ta NE-SO ad ovest (de alto latere fine fluvio Pescara), e soprattut- 
to con la via quae pergit ad ibsam Insulam, l'antico tracciato della 
Claudia-Valeria”. 

Dalla fonte appare evidente come non si trattasse di un’iso- 


Di 


39. Applique in bronzo 
d'età romana rinvenuta 
nel territorio di 
Interpromium da Pierluigi 
Calore, a suo tempo 
esposta nell'Antiquarium 
P.L. Calore presso 
l'abbazia di S. Clemente a 
Casauria, ed oggi 
conservata presso la 
Soprintendenza (foto F. 
Nestore). 


40. Loc. Madonna degli 
Angeli: panoramica da 
nord del sito ove si 
conservano i resti 
archeologici dell'abitato 
di /nterpromium (foto F. 
Nestore). 
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41. Loc. Madonna degli 
Angeli: panoramica da 
sud della zona del ponte 
romano sul fiume 
Pescara, del cui pilone 
nord sono visibili i resti al 
centro lungo il fiume 
(foto F. Nestore). 


42. Loc. S. Clemente a 
Casauria: statua di 
personaggio pubblico 
togato, forse un senatore, 
databile al | secolo a.C., 
rinvenuta presso una villa 
suburbana ubicata subito 
a nord del ponte romano 
sul fiume Pescara 

(foto ARS). 
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la costituita dal fiume Pescara ma di un ambito territoriale ubi- 
cato anzitutto in comitatu Teatino, e dunque a sud del Pescara, 
e ad ovest del torrente Arola, preminente sulle aree circostan- 
ti più soggette a rischi di impaludamento”, e corrispondente al 
sito dell’abitato antico nell’area di Madonna degli Angeli. 

Recenti indagini condotte in più punti nelle adiacenze e sul 
sito dell'abbazia di S. Clemente hanno infatti rivelato l’esisten- 
za di fasi abitative relative solo alle fasi altomedievali e medie- 
vali di occupazione dell’area”, mentre nell'antichità l’area era 
utilizzata come sede di necropoli”. 


III.3.3 Assetto complessivo e principali strutture dell’abitato 

Per quanto riguarda l'abitato, anche se le strutture più con- 
sistenti oggi note inquadrabili fra tarda età repubblicana ed età 
imperiale sono frammenti di ceramica a vernice nera (secc. III:- 
I a.C.), rinvenuti in vari punti del pianoro (fig. 45, nn. 16, 6-8, 
31-32), suggeriscono che l’insediamento fosse andato almeno 
in parte assumendo il suo assetto d’eta romana già fra II e I 
secolo a.C. 

L'insediamento dovette consolidarsi con il I secolo d.C. sul 
nuovo percorso della Claudia-Valeria, che attraversava l'abitato 
per spostarsi poi a nord del Pescara mediante un ponte, di cui 
rimangono ancor oggi visibili evidenti tracce, ricordato in un 
documento casauriense del 978 come pons marmoreus (fig. 41)". 

Subito a nord del fiume e ad ovest della Valeria esisteva in 
antico una villa suburbana, ove vennero rinvenute nel secolo 
scorso due statue, un personaggio pubblico togato, forse un 
senatore, del I secolo a.C. (fig. 42) ed una matrona dal ricco 
panneggio, del I secolo d.C., ancor oggi conservate presso S. 
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Clemente”, ed inoltre “molti pezzi lavorati di pietra, un vaso di 
rame, monete ed altri oggetti” (n. 26). (ARS) 

Del ponte (fig. 45, n. 1) sono ancor oggi visibili i resti di due 
piloni in calcestruzzo rivestito da una cortina in opera quadra- 
ta (nn. 21, 22)”, mentre del tracciato stradale sono ancor oggi 
evidenti i chiari segni di due tagliate una a nord (n. 20) e l’altra 
a sud del fiume (n. 19), tagliata quest’ultima che è stata indaga- 
ta e ripristinata proprio in occasione degli scavi del Progetto 
Docup nel corrente anno; sia la strada che il ponte rimasero 
utilizzati per secoli ben oltre l’età romana, tanto che la struttu- 
ra venne a crollare solo nel 1777, 

A sud del Pescara le testimonianze archeologiche disponibili 
segnalano l’articolarsi dell’insediamento romano proprio lungo il 
tracciato della Valeria, tanto che risultavano allineati con il ponte 
romano i resti di un impianto antico rimessi alla luce nel 1969 ad 
una profondità di circa 60/70 cm in occasione della costruzione 
dello stabilimento Cappola (fig. 45, n. 11)”. 
(MR) 

Il complesso ivi rinvenuto presentava 
un impianto rettangolare organizzato 
lungo la strada da cui si accedeva con 
apposita rampa basolata, e doveva essere 
posto proprio al servizio degli utenti del 
percorso, come risulta evidente dal con- 
fronto planimetrico con analoghi impian- 
ti indagati in Abruzzo (fig. 46)”. 

Presentava varie fasi costruttive, la 
più antica delle quali, quella orientale 
adiacente al tracciato della strada, era 
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43. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 4): 
muro di contenimento in 
opera quadrata del 
tracciato della via Claudia- 
Valeria (foto ARS). 


44. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 66): 
edificio rurale ubicato 
lungo il tracciato della via 
Claudia-Valeria, e 
sovrapposto ad un muro 
antico in blocchi di tufo, 
tanto che presenta 
orientamento simile a 
quello del complesso 
scavato nel 1969 in 
proprietà Cappola, 
lievemente divergente 
rispetto alla strada 
attuale (foto ARS). 


45. Loc. Madonna degli 
Angeli: carta archeologica 
complessiva dell'abitato 
antico di /nterpromium 
(elabor. ARS). 


resti dj abitato 
protostorico 

sito di rinvenimento 
della stele 


sepolture d'epoca italica 
ed ellenistica 


resti di abitato 
romano 


caratterizzata dalla presenza di strutture all’epoca descritte 
come realizzate in “ciotoli di fiumi”, verosimilmente con mura- 
ture in opera incerta, che appaiono databili fra tarda età repub- 
blicana e prima età imperiale (B), e pavimenti in cocciopesto®. 

Nell'ambito dell’insediamento doveva essere ubicata una 
stazione doganale, forse proprio lungo la strada, nei pressi del 
ponte, e quasi interamente ricostruita dopo un devastante ter- 
remoto menzionato in una celebre epigrafe d’epoca romana”, 
sempre che non sia essa stessa riconoscibile come l’impianto 
sopra descritto. (ARS) 

Proprio in questa zona, a sud-est del tracciato della Claudia- 
Valeria, un piccolo edificio rurale risulta sovrapposto ad un 
muro in blocchi di tufo con ogni evidenza antico (fig. 45, n. 66), 
tanto che l’edificio presenta orientamento simile a quello del 
complesso scavato nel 1969, lievemente divergente rispetto 
alla strada comunale attuale (fig. 44). 

Il tracciato della Valeria era ancora riconoscibile sino alla 
fine del XIX secolo in vari punti, anzitutto poco a sud del Ponte, 
in un terreno alla fine del XIX secolo posseduto dal sig. Enrico 
Toro: si trattava di “un rimasuglio della via Claudia Valeria” e vi 
si notava ancora “il rudum, lo stratum, il nucleus della medesi- 
ma, mancandovi solo la summa crusta ossia le grandi pietre 
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resti d'abitato d'epoca tardo- 
antica ed altomedievale 


sepolture d'epoca tardoantica 
ed altomedievale 


probabili limiti dell'insediamento 
altomedievale di Insula 
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1 picnic 46. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n.11): 
planimetria, sezione 
stratigrafica ed assetto 
complessivo della 
stazione di sosta lungo la 
Via Claudia-Valeria 
indagata nel 1969 
all’interno dell'ex 
Stabilimento Cappol 
(rilievo Benito Di Marco). 


Il sezione 47. Loc. Madonna degli 
nr Angeli (fig. 45, n. 4): 


Valeria 


n panoramica da nord del 
AE) a tracciato della via 
| ji Claudia-Valeria, rimasto 
5 | III ubicazi tastal 
n | oscene daga in uso per secoli È fatto 
| | oggetto di reiterati 
A_muri di fondamenta (pietra, calce, misti a frammenti di mattoni. I | res tau ri 
B costruzione con fondamento In lufo e muri in ciottoli di fiume, | siradadiaccesso URI 
C basolato in calcare grigio con fogna a maltoni intonacati. | alla via Claudia - i progressivam ente 
| | 


D pavimento in cocciopisto (friabile) abbandonato alla fine del 


XIX secolo dopo il crollo 
del ponte romano nel 
1777, come rimesso alla 


: » 63. * ‘ ‘ luce dagli scavi 
che la lastricavano” (fig. 45, n. 6); in altri punti dello stesso condoni in'omsasioha 


tracciato sino al ponte si conservano ancor oggi resti del muro del Progetto Docup 
di sostruzione della strada, più volte restaurato sino all’epoca (foto F. Nestore). 
moderna (n. 4), e fatto oggetto di un ampio intervento di scavo 
archeologico in occasione proprio del presente progetto. (MR) 

Lungo la strada, che tagliava l'insediamento d’epoca roma- 
na in senso nordest-sudovest, dovevano prospettare una serie 
di edifici (fig. 45, nn. 17, 37, 6, 8, 9) anche di nobile consisten- 
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48. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 19): 
panoramica da sud della 
tagliata realizzata nel | 
secolo d.C. per consentire 
il transito della via 
Glaudia-Valeria prima del 
ponte sul fiume Pescara 
(foto F. Nestore). 


49. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 38): 
cippo antico con 
raffigurazione di un cervo, 
rinvenuto alla fine del XIX 
secolo nei terreni di 
proprietà Palmerini, 

ed oggi conservato 
nell'Agriturismo 

"La Masseria” 

(foto F. Nestore). 


za, come sembra suggerire la presenza di pavimenti a mosaico 
ed in opus sectile di marmi pregiati (fig. 45, nn. 6-8). 

Poco a sud-est della confluenza dell’antica Valeria nel per- 
corso dell’attuale strada provinciale Madonna degli Angeli, ove 
sorge oggi l’officina Ford, è segnalato il rinvenimento di resti 
di basolato, rocchi di colonne, capitelli, una macina ed altro 
materiale recuperato nel 1975 da parte dell’Archeoclub di 
Pescara (fig. 45, n. 9) 

A tale proposito va ricordato il rinvenimento avvenuto a suo 
tempo ai margini del vicino Stabilimento De Dominicis oggi 
OMA di un frammento di colonna scanalata (fig. 45, n. 51), che 
testimonia la rilevanza delle presenze antiche nella zona, pre- 
senze che i risultati dei saggi ivi condotti nel 2005-06 sembra- 
no suggerire ben più consistenti di quelle venuti alla luce nel 
1987 in occasione di limitati saggi di scavo”. Nella zona verso 
sud compresa fra l’attuale tracciato della via Tiburtina, e l’av- 
vallamento ubicato subito ad ovest della cosiddetta Isola di S. 
Francesco, sono situati alcuni dei rinvenimenti più interessan- 
ti segnalati da De Petra e Calore, quelli nei fondi Di Giulio, 
Luchini, Del Rizzo e Palmerini (vedi infra, fig. 54). 

Nel terreno Luchini (fig. 45, n. 39) è anzitutto segnalata la 
presenza di “una via larga mt 6 incirca”, che doveva probabil- 
mente costituire diverticolo della Claudia-Valeria con funzioni 
di penetrazione nell’insediamento ubicato subito a sud della 
strada, e lungo la quale s'erano all’epoca rinvenuti “parecchi 
pavimenti: uno formato con quadrelli di marmo bianco e nero 
di forma romboidale, uno a quadretti di marmo giallo, uno a 
quadretti di marmo bianco”. 

SI tratta di evidenti testimonianze della presenza di una serie 
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di nobili strutture insediative, i cui resti risultavano alla fine del 
XIX secolo letteralmente disseminati sulla superficie dell’intera 
area”. Questi resti dovevano probabilmente interessare con par- 
ticolare densità il fondo Palmerini, orbitante sull'omonima casa 
colonica oggi riconoscibile come Masseria Di Lorenzo (fig. 45, n. 
38), ove si conservano ancor oggi alcuni dei rinvenimenti segna- 
lati da De Petra e Calore, un cippo raffigurante un cervo (fig. 49), 
un rocchio di colonna, una soglia in calcare, ed altri materiali 
architettonici®. 

Ancora alla fine del XIX secolo venivano segnalati in que- 
st’area, subito a sud della via Claudia Valeria nel cuore dell’inse- 
diamento romano, resti di murature in opera reticolata e laterizia, 
“acquedotti di solidissima fabbrica, tegole, vasche, pile, tereme, 
pavimenti con dipintura a mosaico, piccoli mattoni intarsiati, anfo- 
re, urne cinerarie, vasi lacrimali... idoli e monete”. 


da 


50. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 4); 
particolare del muro di 
sostruzione in opera 
quadrata della via 
Claudia-Valeria, rimesso 
alla luce in occasione 
degli scavi condotti con 
il Progetto Docup (foto F. 
Nestore). 


51. Loc. Madonna degli 
Angeli: materiali 
architettonici relativi a 
strutture monumentali 
dell'abitato di 
Interpromium oggi 
conservati nell’Azienda 
Agrit. Madonna degli 
Angeli (foto F. ge 


52-53. Loc. Madonna 
degli Angeli (fig. 45, n. 
23): muro antico in 
cementizio con cortina in 
opera incerta (sotto), 
lungo la Claudia-Valeria, 
e particolare 

(foto F. Nestore). 


54. Particolare della Carta 
archeologica di 
Interpromium, con area 
dei rinvenimenti archeolo- 
gici più consistenti sinora 
avvenuti, che corrisponde 
anche al settore in cui 
risulta più articolato e 
fitto il parcellare catastale, 
che conserva memoria, 
nel suo assetto 
geometrico, 


dell'organizzazione 
urbanistica del 
preesistente abitato antico 
(elabor. ARS). 


In questa zona doveva proseguire un diverticolo della 
Claudia-Valeria che risaliva poi aldilà dell’attuale Tiburtina, e di 
cul un tratto di basolato con cippo è stato rinvenuto nel 2004 in 
occasione del controllo archeologico di scavi Enel lungo la 
strada provinciale Madonna degli Angeli (fig. 45 n. 54), non 
lontano da dove si è rinvenuto nella stessa occasione un proba- 
bile tratto di quell’acquedotto romano già venuto alla luce alla 
fine del XIX secolo (n. 55). 

Nelle proprietà dell'allora famiglia Salice, oggi Salce, rico- 
noscibili subito a sud nella località Piano del Pantano lungo V’at- 
tuale tracciato della via Tiburtina (area nn. 24-25), era ancora 
visibile alla fine del XIX secolo un capitello dorico poi disper- 
so”, evidentemente proveniente da un edificio di una certa con- 
sistenza monumentale. (SR) 

In quest'area l’Archeoclub di Pescara segnalava nel 1978 il rin- 
venimento di vari resti archeologici, fra cui capitelli, resti di pavi- 
menti antichi in cocciopesto, grossi dolii “con tubature di piombo 
del diametro di circa 10 cm” (fig. 45 n. 3), relativi ad un comples- 
so caratterizzato dalla presenza sia di una parte residenziale che 
di una rustica”. 

L'insediamento doveva proseguire anche ad ovest 
della chiesa di Madonna degli Angeli, tanto che altri resti 
antichi venivano segnalati nella stessa epoca anche 
lungo la strada campestre, corrispondente al tracciato 
della Valeria, che divideva la chiesa di S. Maria degli 
Angeli (n. 50) dalla Masseria De Pompeis, e dall’adiacen- 
te Contrada delle Isole: lungo lo stradello erano infatti 
resti di acquedotto, forse prosecuzione di quello già cita- 
to rimesso alla luce nel 2004 aldisotto della strada provin- 
ciale Madonna degli Angeli (fig. 45, n. 55), un lungo 
muro “ben cementato” ancor oggi visibile in almeno due 
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punti (fig. 45, nn. 7, 23; fig. 52- fo; mi wet 
53), ed un tratto basolato della 
strada (n. 2)”. 

(ARS) 

Accanto a domus e struttu- 
re ‘abitative di una certa rile- 
vanza e nobiltà, dovevano 
essere presenti anche impian- 
ti destinati alla lavorazione e 
conservazione delle risorse 
della prevalente economia 
agricola, come nel caso del- 
l'impianto venuto alla luce nel 
1978 a poca distanza da S. 
Maria degli Angeli e sopra già 
ricordato (fig. 45, n. 3), o come nel caso delle quattro celle (pro- 
babilmente dolii) di uno stabilimento vinario venute alla luce alla 
fine del XIX secolo in un terreno di proprietà del sig. Enrico Toro 
(n. 6)”?. Si è già precedentemente segnalata la presenza nella 
fascia centrale del pianoro di resti in opera quadrata di tufo riferi- 
bili ad un santuario d’epoca repubblicana probabilmente rimasto 
frequentato anche in età romana (n. 38), pietra tufacea che risul 
ta probabilmente di provenienza locale e molto simile ad una pro- 
babile situazione di cava individuata nel 2006 in occasione di 
saggi all’esterno della recinzione orientale dello Stabilimento 
OMA (fig. 45, n. 61). 

Con grandi scaglie di pietra tufacea simile erano realizzate le 
fondazioni e quel poco che si conservava dell’alzato di 
un complesso rustico a probabile destinazione agricola 
con pavimentazioni originali in terra battuta, parzialmen- 
te esplorato nel 2005 a lato della rampa di accesso allo 
stabilimento OMA (fig. 45, n. 60). 

L'impianto databile nelle sue prime fasi all’età 
repubblicana (secc. IL a.C.), dovette essere oggetto 
di interventi di risistemazione con realizzazione di 
pavimentazioni rustiche in laterizio, e dovette restare 
in uso non oltre la media età imperiale (figg. 55-56). 

La presenza di dolii e di materiali di più umile con- 
sistenza nelle zone del pianoro più lontane dalla strada 
sembra confermare la presenza di altri simili comples- 
si rustici, posti al servizio di consistenti forme di eco- 
nomia agricola (fig. 45, nn. 10, 3). 

Ricordiamo i dolii annegati in un piano di calce- 
struzzo venuti alla luce nel 1987 durante i lavori 
dell'Acquedotto del Giardino (fig. 45, n. 10), le “quat- 
| tro celle di uno stabilimento vinario del diametro di mt 
1.45” scoperte alla fine del secolo scorso in proprietà 
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55. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 60): 
planimetria dei resti del 
complesso antico 
rinvenuto durante gli 
scavi archeologici del 
2005 nell'area dello 
stabilimento OMA 
(rilievo S. Romano). 


56. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 60): 
parte dei resti archeologi- 
ci all'interno dell'area 
dello stabilimento OMA 
(foto F. Nestore). 


97. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 54): 
tratto di basolato riferibile 
ad un diverticolo della via 
Claudia-Valeria rinvenuto 
nel 2004 durante il 
controllo archeologico di 
lavori dell'Enel per la 
realizzazione di una nuova 
linea elettrica (foto F. 
Nestore). 


58. Stele monumentale 
dalla necropoli romana di 
Interpromium, conservata 
a S. Clemente a Casauria, 
con iscrizione di dedica 
posta alla defunta, 
l'optima foemina 
Democratia, da parte di 
Strategicus, servo e actor, 
ossia amministratore del 
nobile Statilius Barbarus, 
che doveva possedere una 
proprietà nella zona (foto 
ARS). 
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E. Toro, accanto a cui erano “le tracce 
di altre celle devastate ed altri ruderi” 
(i). (SR) 
Materiali d’età romana (ceramica e 
laterizi), forse relativi a resti destruttu- 
rati dalle arature, venivano rinvenuti 
nel 1990 anche all'estremità orientale 
dell’area lungo la Tiburtina (fig. 45, n. 
24)”, Subito ad est sul pianoro delimita- 
i. — to verso la c.d. Isola di S. Francesco 
e. = lungol’Arolla da “una stradella tutta rin- 
143 2208 calzata di ” 
0 e DN calzata di rottami” (strada comunale 
Fonte D’Ambrogio) erano visibili sul ter- 
reno “pezzi di anfore e di vasi in terracotta o rozzi o verniciati in 
nero, di pavimenti in marmo e a musaico, di frammenti architet- 
tonici, di laterizi ed altri ruderi”, Alle strutture agricole dell’inse- 
diamento sono riferibili anche alcuni oggetti oggi conservati 
nella Collezione Calore, una fistola in piombo, una macina, un 
macinello, ed un vomere in bronzo. Nella Collezione sono inoltre 
conservati anche scodelle e piatti in ceramica fine da mensa di I 
secolo d.C., la cosiddetta Sigillata italica, oltre ad alcuni balsama- 
ri ed un calice in vetro”. 


D, 


(ARS) 


III.3.4Testimonianze dalla documentazione epigrafica 

Un interessante spaccato sulla storia, sull'ambiente sociale e 
sulle vicende amministrative del vicus di Interpromium emerge 
dalle numerose epigrafi oggi conservate presso l’abbazia di S. 
Clemente a Casauria e nei depositi del Museo Archeologico 
Nazionale di Chieti. 

Anzitutto interessanti sono alcuni documenti su cariche pub- 
bliche e funzioni religiose, come l'iscrizione dei Viviri augustali, 
l'iscrizione relativa alla ricostruzione del ponderarium Pagi 
Interpromini distrutto da un terremoto e forse collegata ad una 
stazione doganale posta fuori dell’abitato, l'iscrizione di Venerius 
Proculus della Tribù Palatina, corporis Iuniorum, legato alle fru- 
mentazioni, che rappresenta la sua prima attestazione fuori 
Roma, a testimonianza dei rapporti del centro con la capitale, ed 
infine l iscrizione Pagi Ceiani, relativa ad un’altra struttura abita- 
tiva rurale posta subito a valle di Interpromium. 

Ricordiamo ancora le testimonianze relative a luoghi di culto, 
l’epigrafe menzionante il sacerdozio di Cerere e Venere e l’iscri- 
zione di Peticia Polumnia posta da un sacerdos Veneri. 
Interessanti sono anche iscrizioni relative a personaggi della 
zona giunti a rivestire cariche di rango nelle carriere pubbliche 
dello stato romano, come quella da S. Valentino di Pedius s. f 
Lusianus Irrutus, costruttore dell’anfiteatro di Teate (hic amphi- 
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teatrus fecit), del Sagitta proprietario della fabbrica di asfalto del 
famoso pane iscritto da Lettomanoppello, e quella di un Quaestor 
candidatus. Ancora sono disponibili testimonianze su cariche e 
professioni di un qualche interesse per la storia amministrativa 
ed economica della zona, come l’iscrizione dell’ optima foemina 
Democratia, dedicata da Strategicus, che era servo e actor (ammi- 
nistratore) di uno Statilius Barbarus (fig. 58), ed infine due testi- 
monianze della rilevanza dell’alimentazione nella vita quotidiana, 


l'iscrizione di un Cocus e quella di un Lupinarius(fig. 59). 
(Marco Buonocore) 


III.3.5 Le necropoli dell’abitato romano 
di Interpromium 

Oltre che con la distribuzione dei rinvenimenti sin qui 
descritti i margini dell’abitato d’età romana appaiono delineabili 
sulla base dell’identificazione di vari nuclei di necropoli, e non 
appaiono tuttavia corrispondere esattamente a quelli del preesi- 
stente insediamento protostorico ed italico. 

L'abitato doveva rarefarsi poco a sud della chiesa di Madonna 
degli Angeli, proprio lungo il tracciato della via Valeria, ove è anzi- 
tutto segnalato il rinvenimento di varie tombe (fig. 45, nn. 48, 53), 
che dovevano segnare il termine dell’abitato verso sud”. 

Da questa fascia provengono probabilmente sia lepigrafe 
funeraria di M. Volusio Faustino, morto all’età di ventitre anni”, 
che l’epigrafe funeraria di Heliade (fig. 60), ambedue segnalati 
come rinvenuti nel fondo Palmerini, ed oggi conservati presso la 
Masseria Di Lorenzo già Palmerini (fig: 45, n. 38)”; proprio “aldi- 
là del sepolcreto”, in direzione nord-est, doveva aver inizio l’abita- 
to, come appare evidente dalla segnalazione a poca distanza nel- 
l'occasione di “resti di muri e di mosaici”*. 

Sempre in contrada Madonna degli Angeli, e probabilmen- 
te proprio qui, venivano rinvenute nel 1929 due epigrafi funera- 
rie, relative a Antinoe e Phoebe ‘“servae Volusiorum Marci 
Aemiliani” (fig. 61), e Rome, anch'essa serva della famiglia dei 
Volusi che dovevano evidentemente possedere una proprietà 
nella zona*. Poco verso sud, ad est dell’attuale incrocio fra la 
strada provinciale Madonna degli Angeli e la via Tiburtina (n. 6), 
era stato a suo tempo rinvenuto anche il sarcofago attualmente 
conservato presso il Castello Gizzi di Torre dé Passeri”. A testi- 
monianza della prossimità in quest'area dell’abitato e delle sue 
necropoli a poca distanza in direzione est (fig. 45, n. 3) C. De 
Pompeis segnalava nel 1975 la presenza di pavimenti antichi*. 

Il popolamento doveva rarefarsi anche dalla parte opposta 
dell’insediamento ove, nei pressi dei resti del ponte antico, 
erano state rinvenute nel secolo scorso sepolture d’età romana 
andatesi a collocare in una zona in precedenza interessata da 
tombe a camera d’eta repubblicana (fig. 45, n. 5)”, 
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59. Iscrizione funeraria del 
liberto Publio Mezio Rufio, 
che svolgeva l'attività di 
lupinarius, venditore di 
lupini (foto ARS). 


60. Loc. Madonna degli 
Angeli: epigrafe funeraria 
della liberta Heliade, rinve- 
nuta alla fine del XIX sec. 
nel fondo Palmerini, 
conservata nell’Azienda 
“La Masseria” (foto ARS). 


61. Loc. Madonna degli 
Angeli: epigrafe funeraria, 
venuta alla luce nel 1929, 
di Antinoe e Phoebe, 
liberte della famiglia dei 
Volusi, oggi conservata a 
S. Clemente a Casauria 
(foto Al a 


Area di necropoli utilizzata 
necropoli 4 senza soluzioni di continuità 
€ 


asse aulo- 
stradale 


osi | dal periodo italico all’età impe- 


col a . ò i 
+ se I riale, era anche la zona di S. 
8 2 necropali . 
di * edo Clemente a Casauria a nord del 
a djiicia ME fiume Pescara”, interessata nel. 
VOREPOI as 1972 da ampi scavi lungo l’asse 
[___ della nuova A25 (fig. 62). A 
parte un piccolo abitato prosto- 
CE rico (nn. 8-9) gli scavi rimette- 
sona eri tnt vano alla luce un vasto sepol- 
Mir rep po spend creto, costituito da un primo 
rame psi nucleo riferibile al periodo itali- 
cararnica di impasto nero cort incisioni . . . 
fnsonene | co, un secondo nucleo riferibile 
rr alla tarda antichità (nn. 10-12), 
li < tomba coperta di tegolond + tomba S. Clemente a Casauria . a a i Fi 
1- ict nba ente = ita 3g con altre inumazioni attribuibi- 
e A TSI li ad età romana e sparse fra i 
s due ambiti (nn. 4, 4bis, 10)”. AI 
62. Loc. S. Clemente di periodo italico (secolo V a.C.) sono riferibili una sepoltura infan- 
Castiglione a Casauria: tile semisconvolta (tomba 4)*, le due tombe 2-3 (nn. 5-6)®, oltre 
Cari Le ad una inumazione maschile violata in antico (tomba 1)”, e ad 
omana a tarivantica una grande olla, riferibile ad una sepoltura maschile®; la necropo- 
dell'abitato di | li dovette restare in uso anche fra IV e II secolo a.C., come docu- 
vi ir a nel mentato da sepolture sconvolte segnalati da R. Tulipani”, 
realizzazione dell'A25, con Una tomba a camera di IV-III secolo a.C., era stata rinvenu- 
inquadramento ta nell'Ottocento subito a N-O del fiume nella fascia golenale 
cronologico dei principali lungo il corso d’acqua”, ed altre due simili inumazioni veniva- 
rinvenimenti sulla base dei . ; i ; e : si 
dati editi, della no alla luce nel 1951 in occasione di lavori stradali nei pressi di 
documentazione S. Clemente”. Già all’epoca il Barreca, che aveva eseguito l’in- 
d'archivio e della limitata tervento”, attribuiva le due inumazioni a quella tipologia di 
documentazione grafica 5 sa . . rr 
disponibile (ril. B. Di tombe a camera o a grotticella già nota da rinvenimenti d’area 
Marco). peligna”, attestate in quest'area, dai rinvenimenti avvenuti nel 
6. Glam 1924 e 1983 in loc. Villa Bonanni a Tocco da Casauria”. 
d'epoca imperiale (secc. |- L'utilizzo a scopo funerario dell’area a nord del Pescara 


Ill d.C.) provenienti dalle 
necropoli dell'abitato 
romano di /nterpromium, a 
suo tempo esposti 
nell'Antiguarium PL. 
Calore ed oggi conservati 
presso la Soprintendenza a 
Chieti (foto F. Nestore). 


andò continuando anche in età romana, e già nei pressi 
del primo nucleo italico di inumazioni scavate nel 1972 
lungo il tracciato dell’A25 R. Tulipani segnalava la presen- 
za di altri resti, “olle, ciotole, frammenti vari di tipo roma- 
no”%, 

A queste fasi sono riferibili altre sepolture sconvolte 
segnalate dal rinvenimento di “vari vasi di terracotta”, di 6 
o 7 “lacrimatoi di vetro””, di “altri due lacrimatoi di vetro 
intatti ed altri frammenti di lacrimatoi, una lucerna con sul 
fondo scritto Cresce(n)s, due strigili di ferro con grossi 
anelli infilati nel manico..., una lapida funeraria con due 
righe scritte ed un bassorilievo rappresentante due mani 
che si stringono”, Le tombe d’età romana proseguiva- 
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no anche a nord-ovest, ove la stessa pianta riporta al n. 10 
“urna cineraria d’età romana”! Oltre a queste più semplici 
sepolture terragne nella zona di S. Clemente dovevano esiste- 
re anche tombe monumentali, come appare evidente dal rinve- 
nimento subito a nord del fiume nel 1893, della “porta di un 
sepolcro ornata di mascheroni con in bocca un anello”!, Nella 
collezione archeologica ancor oggi conservata presso l'abbazia 
di S. Clemente a Casauria si conservano frammenti architetto- 
nici provenienti dalla decorazione di un ricco edificio, forse due 
lacunari, una colonna con base a decorazione fitomorfa, ed 
altro frammento forse di architrave o trabeazione con decora- 
zione analoga!*. Non meno interessanti nella stessa Collezione 
sono una serie di epigrafi, databili dal I a.C. al III sec. d.C., 
epoca di maggior floridezza del Pagus Interbrominus, relativi 
ad una serie di abitanti del circondario, di prevalente onomasti- 
ca servile!”. 

(A. R. Staffa) 


III4 La via Claudia-Valeria e l'assetto 
del territorio di Tocco in età romana 


L'organizzazione ed il popolamento del territorio di Tocco in 
età romana continuano ad adattarsi ai due assi viari che ne aveva- 
no condizionato lo sviluppo, e cioè il più antico tracciato collinare 
che risaliva sulla sella di Tocco (fig. 64, nn. 44/6, 44/9, 44/17), ed 
il nuovo tracciato della via Claudia-Valeria (n. 44/2). I dati 
archeologici disponibili confermano anzitutto la persistenza 
del popolamento nella fascia compresa fra il Convento 
dell’Osservanza (fig. 64, n. 44/11) e la contrada Vasto o Guasto 
(n. 44/5), ove venivano rinvenuti a suo tempo due elementi 
antichi in pietra, 
ambedue fram- 
mentari, pol 
reimpiegati sulla 
gradinata del 
Palazzo Scamolla 
di proprietà 
Filomusi-Guelfi. 

Raffigurano 
rispettivamente 
una cornucopia, 
simbolo di 
abbondanza 
forse qui legato 
alla floridezza 
dell'economia 
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64. Carta archeologica 
del comune di Tocco 
da Casauria (da STAFFA 
2004a, fig. 157): 


ricostruzione dell'assetto 


antico della vallata del 


Pescara e del pianoro di 


Tocco. 


o 
Il 


Sar 


65 


Fontana 
deiTusci 


Tocco Casauria 


65. Tocco da Casauria: 
pianta relativa alle 
ricerche archeologiche 
condotte alla fine del XIX 
secolo nel territorio 
comunale da Pierluigi 
Calore e Giulio de Petra 
(da DE PETRA-CALORE 
1900). 


66. Panoramica delle 
contrade Convento 
dell'Osservanza-Viaro e 
Guasto, con evidente 
persistenza nel paesaggio 
dei segni dell’antico 
tracciato collinare poi 
affiancato nel | secolo 
d.C. dalla Claudia-Valeria 
(foto ARS). 


Vasto 


agricola del territorio toccolano, ed 
una figura maschile di cui si conser- 
vano solo i piedi e parte delle gambe, 
e che risulta collegata ad un basa- 
mento (m 0.19 x 0.59), con interes- 
sante iscrizione di dedica, Aburrio. 
Rul./E Vilicus posei (t)'©. Appare pro- 
babile che in epoca imperiale que- 
st'ambito ‘insediativo rurale di evi- 
dente natura paganico-vicana fosse 
chiamato con il toponimo che compa- 
re nelle fonti altomedievali fra 872 e 
2 \ Cotte MortutaN 878, e cioè “Vicus Teatinus”©, che 
\ enfatizzava i rapporti di questo terri- 
d torio con la città di Teate (Chieti), 
principale centro dei Marrucini, i cui confini verso l’area peli- 
gna dovevano giungere sino al monte Morrone!”, ed andò con- 
servandosi quanto meno sino al 1016, quando l’abitato è anco- 
ra ricordato come Teatinum Pagum:*. Una persistenza in età 
imperiale dell'importanza di questo comprensorio collinare 
potrebbe essere confermato da opere di sistemazione della viabi- 
lità, in via di prudente ipotesi riconoscibili lungo la strada che col- 
legava quest'ambito al fondovalle (fig. 64, n. 44/17), ad esempio 
in una possibile tagliata viaria antica nella località Colle di Matteo 
(fig. 64, n. 44/18). Segnale di una ripresa di rilevanza di questo 
più antico asse viario dopo la fine dell’antichità appare anche la 
sopravvivenza proprio qui, e non a valle lungo il Pescara, del 
significativo toponimo “Traversa Valera” (fig. 64, n. 44/9), che 
definisce ancor oggi quel percorso (n. 44/6) che risaliva dalla 
Claudia-Valeria (attuale Tiburtina) sino alla contrada Guasto 
(n. 44/5), per poi giungere all'ingresso sud dell’abitato attuale 
di Tocco, ove entrava dalla Porta di S. Rocco (n. 44/9). 
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Tale persistenza risulta evidente nella stessa topo- pro ie =Y | Te TRL 
nomastica del Vicus Teatinus, che in un documento i ii 
dell'874 viene addirittura denominato anche con il | —L 7 
toponimo Viarius, in trasparente collegamento con il 
percorso lungo il quale risultava situato!”. Si è già 
ricordato il recente rinvenimento lungo il tracciato, nei 
pressi del Campo Sportivo e dell’attuale contrada di 
Vasto Piane, di resti di abitato italico-romano, segnala- 


ti dalla presenza di materiale archeologico superficiale 


NNAVSLLSECVN 
S-VIVOS:SIBI-FECIT (= 


nelle particelle ubicate ad est, a sud, e ad ovest del- 67 
l’area del campo (fig. 64, n. 44/7). L'economia dell’insediamen- 

to in epoca romana dovette concentrarsi sulle ricche risorse 67. Loc. S. Martino: 
agricole legate alle coltivazioni della vigna e dell'ulivo, ancor frammento di epigrafe 


funeraria rinvenuta nel 


oggi evidenti nelle pregiate produzioni di olio legate alla cele- gennaio 1921 nei pressi 
bre oliva toccolana. dei resti della chiesa (fig. 

Non va tuttavia certamente trascurato l'interesse di un pos- 45, n. 44/15), relativa ad 

ibile abbi to fra lo sfruttamento dell dalla vicin iaia 

sibile abbinamento fra lo sfruttamento del legname dalla vicina Casfriliaancerevivo una 
montagna, e quello di emergenze ed affioramenti di bitume, tomba per se e 
attestati dal rinvenimento nel 1868 presso la miniera d’asfalto e P sete hi. la sua 
bitume nella località Pignatara della vicina Lettomanoppello!, dille Soc nmtendenzi 
del celebre pane d’asfalto del I secolo d.C.!!!, specie se si consi per i Beni Archeologici 
dera che una fonte di petrolio esisteva anche in territorio di o in Api ng 
Tocco, nella zona ancor detta della Miniera sul versante orien- Di, ee on 
tale della propaggine che dal Morrone giunge al Colle 1920-26"). 


Cantalupo! (fig. 64, n. 44/22), e che l’usanza di calafatare le 


navi della costa con questi affioramenti andò perpetuandosi 68. Pane d'asfalto con 


bollo del | secolo d.C., 


sino all’età moderna. rinvenuto nel 1868 in 
Interessante per le possibili implicazioni in termini di utiliz- località di Pignatara della 
zo antico del territorio appare la presenza, lungo l’alto corso vicina Lettomanoppello, 
è è A j er presso una miniera 
dei torrenti Arolle e Arolle Piccolo, di ben tre sorgenti di acqua d'astilinie. biiumesiniiiàà 
sulfurea ancor oggi attive e visitabili. Altri resti d’abitato rustico, quella esistente nella 
probabilmente rimasti popolati anche in età imperiale, sono località La Villa di Tocco 


da Casauria, anch'essa 


segnalati anche nella vicina località Colle Rotondo, ai confini con probabilmente utilizzata 
il territorio di Bolognano (fig. 64, n. 20)!8, sin dall’antichità, ed 
All’insediamento esistente sul pianoro ad est di Tocco in ancora in età medievale 


(foto G. Mancini). 


epoca romana appare riferibile una necropoli di cui venivano 
rinvenute nel 1954 due sepolture ad incinerazione in urnetta in 
località Villa Pareti (n. 44/4), nei pressi dell’attuale zona della 
Miniera del petrolio, lungo la strada che andava dalla località 
La Villa (Villa Bonanni) alla miniera d’asfalto; i resti delle due 
urne vennero portati nel vicino Convento degli Osservanti!*. 
Meno rilevante, se si esclude Interpromium, appare il popo- # 
lamento rurale d’epoca imperiale lungo il tracciato della 
Claudia-Valeria, che qui giungeva dall’abitato di “Ad Confluen- ® 
tes Atternum ed Tirinum” presso Bussi, lungo la riva sud del è 

fiume. In via d’ipotesi forme d’abitato d’epoca romana, rioccu- W 
pate nell’altomedioevo con il significativo toponimo di Fara 
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69. Loc. La Villa: 
panoramica dell'area della 
miniera d’asfalto e bitume 


rimasta in uso sino al 
secolo scorso, 
probabilmente utilizzata 
sin dall'epoca romana 
(foto F. Nestore). 


70. Gole di Popoli: 
panoramica dello 
strategico ambito fra 
Morrone a sinistra e 
Monte Rocca Tagliata a 
destra, ove si 
incontravano ancora in 
epoca imperiale il più 
antico percorso d'epoca 
repubblicana che 
discendeva la vallata del 
Pescara ed il nuovo 
tracciato dalla via 
Claudia-Valeria 

(foto F. Nestore). 


Intramontes, sembrano individuabili solo presso il sito dell’abban- 
donata chiesa di S. Martino (fig. 64, n. 44/15), nei cui pressi veni- 
vano rinvenute nel 1877, proprio nella località Tremonti, due 
tombe antiche! Nella stessa zona avveniva anche il rinvenimen- 
to, nel 1921, di un frammento di epigrafe funeraria, relativo ad un 
liberto che aveva costruito una tomba per se e per la sua famiglia, 
forse proprio lungo il tracciato della Claudia-Valeria (fig. 67)! 
Circa 2 km a valle, appare localizzabile il sito ove sarebbe stata 
rinvenuta nel XIX secolo un'iscrizione latina funeraria, posta da 
C. Teidio Filomuso per se ed i suoi presso un sepolcro da lui 
costruito, sempre che l’epigrafe possa effettivamente essere rico- 
nosciuta come autentica”, Ad Interbromium la viabilità di fondo- 
valle si diramava, da un lato la Claudia-Valeria proseguiva sul 
ponte verso nord attraversando il Pescara, per poi proseguire in 
territorio di Castiglione a Casauria e Torre dè Passeri, e tornare 
poi sulla sponda destra con altro ponte alla confluenza con l’Orta, 
in località Fara di Bolognano!", 

Dall'altro, in corrispondenza con l’antico percorso che qui 
discendeva dal pianoro di Tocco (fig. 64, n. 44/17), si diramava 
verso nord-est un diverticolo che proseguiva verso Colle Mortula 
(n. 44/16), e che viene 
descritto da De Petra e 
Calore come “tratto di stra- 
da larga (addirittura) mm 
7.50, assai malridotto, che 
metteva nella via Claudia, 
e forse girava verso Colle 
Mortula”, oggi Colle Mor- 
to!, da cui proseguiva sul 
versante orientale del 
Pescara sino a ricongiun- 
gersi con la Valeria qual- 
che km verso valle. 

(A. R. Staffa) 
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IV. Dalla Tarda 
antichità 


all’Altomedioevo 


IV.1 Interpromium ed il suo territorio 
in epoca tardoantica e bizantina 


La continuità dell’insediamento sino alla tarda antichità 
appare dimostrata, oltre che dal rinvenimento in vari punti del 
pianoro di frammenti di ceramica sigillata africana databili fra 
IV e VI secolo d.C., dalla complessiva rilettura condotta recen- 
temente della situazione stratigrafica nell’ambito della stazione 
‘ di sosta indagata nel 1969 lungo il tracciato della Valeria. 

Il primitivo impianto del complesso, realizzato in opera 
incerta con fondazioni in grandi blocchi di tufo, andò conser- 
vandosi nei settori orientali del complesso (fig. 72, vani B, C, 
D) a ridosso del tracciato della strada, mentre la parte occiden- 
tale (vani E, G, FK, A, L) veniva quasi completamente ricostrui- 
ta in epoca tarda, nell’ambito di un intervento che preservava 
l'articolazione planimetrica dell'impianto. 

Questo intervento di restauro, realizzato con murature “n 
bietra frammiste a frammenti di mattoni” e 
cioè con reimpiego nella tessitura di mate- 
riali di recupero, risulta riferibile ad epoca 
compresa fra III e IV d.C., anche per con- 
fronto con murature tarde da Castrum 
Truentinum (Martinsicuro), ed appare 
probabilmente collegabile con quel tardo 
restauro della via Claudia Valeria che 
risulta documentato da un miliario poi riu- 
tilizzato nella cripta dell’abbazia di S. 
Clemente (fig. 71), relativo a lavori di re- 
stauro del tracciato della Valeria condotti 


71. Cippo miliario relativo 
a lavori di restauro del 
tracciato della via Claudia- 
Valeria condotti all'epoca 
degli imperatori 
Valentiniano |, Valente e 
Graziano (373/74 d.C.), 
poi riutilizzato nella cripta 
dell'abbazia di S. 
Clemente a Casauria (foto 
ARS). 


72. Loc. Madonna degli 
Angeli (fig. 45, n. 11): 
planimetria della stazione 
di sosta lungo la Via 
Claudia-Valeria indagata 
nel 1969, con evidenzia- 
zione della parte interes- 
sata dai restauri del IV 
secolo d.C. (rilievo Benito 
Di Marco). 


| 
| 
I 
Ì 


settori interessati 

Vi ' strada di accesso 
dall'intervento di | allavia Claudia» 
restauro tardoantico | SARA 


all’epoca degli imperatori Valentiniano I, 
Valente e Graziano (373/74 d.C.)"%, 
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Età 
medievale 
moderna 


Tarda antichità 
altomedioevo 


Secoli 
1a.C.-1d.C. 


73. Loc. Madonna degli 
Angeli: sezione della 
stratigrafia esistente 
all'interno della stazione 
di sosta lungo la Claudia- 
Valeria scavata nel 1969 
(rilievo B. Di Marco); 
dalla forte differenza 

di quote esistente fra i 
settori B-C-D, più vicini 
alla Valeria, e l'area inte- 
ressata dai restauri 
tardoantichi (vani A-L-F- 
G), emergono la 
stratificazione ed il lungo 
utilizzo del complesso. 


74. Planimetria del com- 
plesso indagato nel 1969, 
con i potenti muri di 
sostruzione verso la 
Claudia-Valeria (A), in 
parte sopravvissuti nel 
particellare catastale della 
zona (B), a definire un 
pianoro terrazzato verso 
ovest conservatosi sino 
ad oggi; il diverso orien- 
tamento fra la Valeria (C), 
indagata con gli scavi del 
Progetto Docup nel 2006, 
ed i due complessi antichi 
esistenti nella zona (nn. 
11, 66), testimonia l'inse- 
rimento della strada di | 
secolo d.C. in un assetto 
urbanistico all’epoca 
ormai definito 


L'entità degli interventi 


Ts succedutisi sul sito fra tarda 


50/60 cm età repubblicana e tarda età 
60/70 cm 


imperiale appare evidente 
anche dalla sommaria sezio- 
ne redatta nel 1969 (vedi fig. 
73), che rappresenta l’unica 
documentazione della situa- 
zione stratigrafica del sito, 
restituendo ciò nonostante 
alcuni dati di particolare interesse. Dalla sezione emerge infat- 
ti con evidenza la forte differenza di quote esistente fra i setto- 
rl B-C-D, più vicini alla via Valeria, e l’area interessata dagli 
interventi tardoantichi (vani A-L-F-G), ove la stratificazione 
archeologica doveva aver raggiunto già nella tarda antichità lo 
spessore di oltre due metri e cinquanta, a significativa testimo- 
nianza della lunga durata dell’utilizzo del complesso, a servizio 
della frequentazione della strada (fig. 73). In questa zona del- 
l'abitato il tracciato della strada (C) venne così a definire, con 
potenti muri di sostruzione posti sul suo lato verso ovest (fig. 
73, A), quel vasto pianoro terrazzato verso ovest che si è con- 
servato sino ad oggi, un’area ove la stratificazione superstite 
deve risultare di rilevante potenza. 

Una siffatta situazione appare confermata anche dalla persi- 
stenza nell’assetto catastale della zona, ed in particolare nel 
margine orientale della particella 38 (fig. 73, B), dell’allinea- 
mento e dunque di parte di quel muro n. 15, che aveva costitui 
to in antico il margine orientale del vano D e dell’intero com- 
plesso verso la Valeria (fig. 73, A). (ARS) 

Dati interessanti per una ricostruzione della situazione 
archeologica tardoantica lungo il tracciato della Valeria circa 
300 metri verso sud-ovest sono stati restituiti dal recente con- 
trollo di alcuni lavori dell'Enel subito ad est dell’attuale strada 
provinciale Madonna degli Angeli! Gli scavi mettevano anzi- 
tutto alla luce un piano antico di vita costituito da laterizi, due 
coppi capovolti ed un collo di anfora, parzialmente sconvolto da 
scavi precedenti, aldisopra del quale era un livello di terreno 
antropizzato di colore marrone chiaro, che copriva anche una 
lente di terreno carbonioso, un adiacente livello di terreno ros- 
sastro probabilmente correlabile alla presenza di un focolare a 
terra, ed un infine un altro livello antropizzato di terreno color 
marrone con inclusi di carbone (n. 58). 

Ad una ventina di metri dal precedente veniva raggiunto un 
altro piano antico costituito da laterizi, ciottoli, terra battuta ed 
arenaria, connesso ad un adiacente piano battuto costituito da 
laterizi e ciottoli legati da malta, probabilmente riconoscibili 
come piani di vita e frequentazione a lato della via Claudia Valeria, 
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sopra i quali s'era depositato un livello di vita costituito da ter- 
reno nerastro con frequenti resti di carbone (n. 57). (SR) 

In ambedue i casi la situazione rivelata dagli scavi appare 
riferibile alla progressiva formazione subito a sud della Valeria 
di un tessuto insediativo costituito da forme d’abitato in mate- 
riali deperibili, basamenti in muratura antica, alzati in legno, e 
legno e terra, secondo dinamiche assolutamente analoghe - ad 
esempio - a quelle che vedono fra V e VI secolo la progressiva 
trasformazione dell'abitato in muratura di Castrum 
Truentinum, alla foce del Tronto, in povero insediamento a 
capanne”, Analogamente a Castrum Truentinum anche nel 
caso di Interpromium è documentata la progressiva realizzazio- 
ne d’epoca tardoantica, in aree marginali se non finanche all’in- 
terno dell’insediamento, di piccoli sepolcreti costituiti da sepol- 
ture realizzate in materiali antichi di spoglio. (ARS) 

Al primo dei due sepolcreti, ubicato ancora all’interno del- 
l'insediamento ad est della chiesetta di Madonna delle 
Grazie, sono riferibili una sepoltura alla cappuccina scavata nel 
1975 lungo il canale ENEL'*, inumazione terragna, coperta da 
quattro tegole di reimpiego per lato, con scheletro poggiato 
sulla terra a cm 80 di profondità, priva di corredo fig. 77, n. 13), 
ed una seconda inumazione in semplice fossa terragna (T.1) 
priva di copertura venuta alla luce nel 2004 in occasione di 
alcuni saggi all’interno dello stabilimento Santilli-Breda (n. 59). 
La fossa presentava forma ovale, scavata nel banco di sabbie 
sterili, orientata ovest-est, con inumato in connessione anato- 
mica, privo di elementi di corredo!” (fig. 76); a poca distanza 
erano due coppi antichi, posti in evidente condizione di reim- 
piego, forse nell’ambito di un’altra sepoltura poi smantellata. 

Il secondo rinvenimento del genere avveniva nel 2006 in occa- 
sione di alcuni saggi subito all’esterno della recinzione dello 
Stabilimento OMA, ove venivano alla luce una sepoltura in sem- 
plice fossa terragna coperta da laterizi frammentari di reimpiego, 
una seconda sepoltura a cassone anch'essa realizzata con blocchi 
tufacei di riutilizzo (fig. 77), ed altro materiale forse relativo ad 
una terza inumazione!”. (SR) 

Tombe databili fra V e VI secolo in cui erano riutilizzati 
anche alcuni frammenti di epigrafi antiche vennero rinvenute - 
come gia accennato - in località Tremonti proprio all’inizio 
delle Gole di Popoli nel 1877, e sembrano suggerire la presen- 
za di dinamiche analoghe anche presso l’altro insediamento 
noto in età medievale come Fara intramontes. 

Non diversamente dalle aree costiere del Chietino e da un 
vasto comprensorio compreso fra Pescarese e Teramano sino 
a Teramo, anche l’alta vallata del Pescara ed il versante meri- 
dionale della Maiella dovettero restare sotto controllo bizanti- 
no sino alla caduta di Venafro nel 595, in quanto gli assi viarii 


49 


75. Loc. Madonna degli 
Angeli: particolare della 
carta archeologica con il 
settore centrale dell'inse- 
diamento di 
Interpromium, ove sono 
state rinvenute le più 
significative testimonianze 
della fasi tardoantiche ed 
altomedievali dell'insedia- 
mento (secc. V-VII d.C.). 


76. Loc. Madonna degli 
Angeli-Stabilimento 
Santilli e Breda: sepoltura 
tardoantica in semplice 
fossa terragna coperta da 
quattro tegole di 
reimpiego, venuta alla 
luce in occasione dei 
saggi condotti nel 2004 
(foto F. Nestore). 


TT. Loc. Madonna degli 


Angeli-Stabilimento OMA: 


sepoltura tardoantica a 
cassone realizzata con 
blocchi tufacei di 
reimpiego, venuta alla 
luce in occasione dei 
saggi archeologici 
condotti 

nel 2006 (foto Simona 
Romano). 


78. S. Clemente a 
Casauria: iscrizione 
paleocristiana 
frammentaria proveniente 
da una sepoltura della 
necropoli tardoantica di 
Interpromium, esistente 
sul sito della successiva 
abbazia, dedicata dai 
coniugi /ulianus et 
Bassilia al figlio Lalius 
Erculentius, e datata 
all'epoca dei consoli 
Placido e Romolo 
(Placido et Romolo 
conss(ulibus)), ossia nel- 
l'anno 343 d.C. (foto 
ARS). 


qui transitanti garantivano i collegamenti fra 
Adriatico e Tirreno, non solo lungo il traccia- 
to principale della Claudia-Valeria, ma anche 
lungo l'itinerario che risaliva Scafa e da 
Interbromium sul versante settentrionale 
della Majella sino a Caramanico ed al Passo di 
S. Leonardo fra Majella e Morrone, per poi 
raggiungere tramite Pacentro la cosiddetta 
“via degli Abruzzi”!*, 

Questo controllo del territorio da parte dei 
Bizantini doveva essere esercitato lungo le. 
principali vie di comunicazione, con l'utilizzo 
di piccole unità mobili a cavallo, a partire dalla rifortificazione 
anche parziale dei centri urbani e dal controllo di alcuni inse- 
diamenti rurali!”, fra i quali appare indubbia la presenza, per la 
sua ubicazione strategica a controllo del tracciato della Valeria 
e del ponte sul Pescara, dell’abitato di Interpromium. 

Interessante documento in proposito appare il rinvenimen- 
to di “diverse monete d’oro del diametro di otto centesimi di 
palmo degli imperatori bizantini Giustino, Giustiniano ed 
Anastasio” (secoli fine V-VI)!#, attribuibili ad un tesoretto 
nascosto per salvarlo dai saccheggi nell’ambito di eventi della 
Guerra Gotica (535-553) o piuttosto della successiva invasione 
longobarda (fine VI secolo). Non meno interessante appare 
l’esistenza sul sito del succitato Vicus Viarius di una chiesa di 
S. Flaviano, poi occupata nel XV secolo dai monaci eremiti a cui 
segue la realizzazione del Convento degli Osservanti, in quan- 
to trattasi di un culto di possibile origine orientale che potreb- 
be in via d’ipotesi riferirsi proprio alle fasi bizantine di occupa- 
zione del territorio fra tardo VI ed inizi del VII secolo. A queste 
fasi cruciali di confronto fra Bizantini e Longobardi invasori 
appare probabilmente riferibile anche un importante rinveni- 
mento avvenuto nel 1952 nella vicina località Trovigliano di S. 
Valentino, e cioè alcuni anelli ed orecchini d’oro con ogni evi- 
denza attribuibili al corredo della ricca sepoltura di un perso- 
naggio di rango”. (A.R. Staffa) 


IV.2 Il primitivo nucleo paleocristiano presso 
l’abbazia di S. Clemente a Casauria 


In considerazione dell'emergente rilievo dell’abitato di 
Interbromium in epoca tardoantica non appare dunque casuale 
l'avvenuto rinvenimento, nel corso di recenti indagini archeologi 
che presso l’abbazia di S. Clemente, di testimonianze riferibili al 
periodo paleocristiano. La presenza nella zona di un’area sepol- 
crale paleocristiana era stata già a suo tempo supposta da G. Pani 
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sulla base del riutilizzo nella 

basilica medievale di due epi- 

grafi funerarie riferibili a 

sepolture del IV-VI sec., rinve- 

nute in occasione di lavori di egg 

restauro nel 1975 (fig. 78). cs 
Fra 1996 e 1997 era final | necrosi * SN. 


atei Zali 


Cibi 


O_o. 


altomedievale 


mente possibile procedere ad | 60 V9 ” 
una prima organica esplora- i 
zione del sepolcreto, che tombe tardo 1° | lgs 
rimetteva alla luce varie sepol- | 
ture, riferibili a due orizzonti chiostro Il 
principali quello d’epoca tar- 
doantica e quello di piena 
epoca altomedievale (fig. 79). 
Le tombe più antiche qui rin- 
venute, per lo più sconvolte e 
scavate gia in antico (tt. 20-21-|' ambienti der i salata 
28-31), erano tutte del tipo in |! ®°"""° ‘| disfuta dan 
semplice fossa terragna, rea- |! (Wwf 
lizzate con riutilizzo di mate- |1/: **%% 1 ombetardo. 
riale da costruzione di età | {Ti "Me 
romana (tegole e coppi) ', con 
orientamento E/O in tre casi, 
e N/S in uno. Frano tutte prive di corredo, anche se nella terra 
di risulta dal loro sconvolgimento sono stati rinvenuti frammenti 
bronzei, riferibili ad elementi personali d’epoca tardoantica, e una 
monetina collegabile alla tradizione romana dell’obolo!., 

La datazione di questa prima fase di inumazione è stata desun- 
ta dalla presenza nella terra di risulta di alcune delle tombe di 
frammenti ceramici ascrivibili al VI-VII secolo!*, e dal riutilizzo di 
materiale da costruzione romano. A questa prima fase di seppel- 
limenti è stato infine possibile collegare un originario anche se 
frammentario edificio paleocristiano, un complesso absidato 
ubicato poco più sud dell’attuale abbazia, di cui restavano due 
fondazioni (fig. 79, nn. 9-33) realizzate con grossi ciottoli rozza- 
mente lavorati!” collegate ad un muro curvilineo realizzato con 
analoga tecnica costruttiva (n. 10), presumibilmente l’abside 
dell'originario luogo di culto!”. (R.Odoardi) 
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IV.3 Testimonianze sull territorio di Tocco 
in età longobarda (secoli VII-VIII) 


Con la conquista longobarda delle aree interne della regio- 


ne verso la fine del VI secolo anche il territorio di 
Interbromium dovette entrare a far parte di uno dei ducati lon- 
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‘ restidel & 
si Chiostro 


abitato 
altomedievale —paleocristiano 
chiostro | 


N 
a 


resti del complesso paleocristiano, 
rimasto in uso sino af VII-VIII secolo 


sepolture con riutilizzo di materiale 
antico {secoli V-VII) 


sepolture altomedievali (secc. VIH-IX) 
a cassone di pietre 


resti di abitato altomedievale 
(secc. VII-X) 
secoli X -XII 


ricostruzione dell'abbate Leonate 
(sec. XII) e fasi medievali 


79. S. Clemente a 
Casauria: planimetria dei 
resti venuti alla luce 
durante recenti scavi; si 
noti come l'orientamento 
dell'edificio paleocristiano 
(muri 9-33), lievemente 
difforme da quello della 
successiva chiesa abba- 
ziale, sia ripreso, sul lato 
destro, sia da una tomba 
tardoantica realizzata con 
materiale antico di spo- 
glio (t. 31), sia da varie 
sepolture a cassone di 
grandi pietre riferibili alle 
fasi altomedievali (tt. 24, 
25, 26), forse precedenti 
all'abbazia stessa (rilievo 
R. Odoardi, elabor. ARS). 


80. Panoramica della 
strategica strettoia delle 
Gole di Popoli, ove andò 
assestandosi nel VII sec. 
il confine fra i due ducati 
longobardi di Spoleto a 
nord, e Benevento a sud 
del fiume Pescara; 
all'organizzazione territo- 
riale del secondo è forse 
riferibile la presenza, sul 
versante meridionale del 
fiume lungo l'antica 
Claudia-Valeria, di nuclei 
abitati altomedievali 
caratterizzati dal 
toponimo di origine 
longobarda di Fara, Fara 
inter Montes presso la 
chiesa di S. Martino in 
territorio di Tocco, € Fara 
Ambriliae, ancor oggi 
superstite nella frazione 
Fara di Bolognano (foto 
ARS). 


gobardi dell’Italia centrale, quello di Benevento, che aveva 
esteso il suo controllo sino al fiume Pescara e che andò control- 
lando l’area sino alla conquista franca del Chietino agli inizi del 
IX secolo. Fonti documentarie e testimonianze archeologiche 
per queste fasi cruciali risultano quasi inesistenti, se si fa ecce- 
zione per i limitati dati relativi alla presenza di strutture in 
materiali deperibili databili fra V e VII secolo indagate nel 2004 
lungo il tracciato della Valeria (fig. 64, nn. 57-58). 

Una fonte di un certo interesse, anche se da utilizzare con 
particolare prudenza'*, sono i toponimi, ad esempio il termine 
Fara, equivalente a gruppo familiare, nucleo di stanziamento!”, 
che nella località Piano Fara del vicino territorio di Rosciano è 
risultato ad esempio corrispondere ad una grande villa romana 
fatta oggetto di organica occupazione di più che probabile per- 
tinenza longobarda!*, In territorio di Tocco appare a tale pro- 
posito attestato l’abitato di Fara inter montes, citato in due 
documenti relativi agli anni 1173 e 1208, ed ubicabile sul fondo- 
valle lungo la Claudia-Valeria proprio in corrispondenza delle 
gole situate tra i monti Ursa e Soti, cioè fra il Morrone e Rocca 
Tagliata! (fig. 64, nn. 44/15). 

Il toponimo, ubicabile sulla base della persistenza dei rude- 
ri della chiesa di S. Martino, è situato lungo la viabilità romana 
di fondovalle, e potrebbe in via di prudente ipotesi ricollegarsi 
alla rioccupazione altomedievale di qualche ambito insediativo 
di tradizione antica lungo la strada. Ubicazione simile sul trac- 
ciato della Valeria, presentava poco a valle di Interbromium l’al- 
tro abitato di Fara Ambriliae, menzionato nell’anno 875!° e poi 
dall'XI secolo come Castrum Fare!, ubicato alla confluenza del 
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fiume Orta nel Pescara, ed ancor oggi superstite nella frazione 
Fara di Bolognano. 

E stato riferito ad una possibile origine longobarda anche il 
toponimo di Cantalupo, relativo ad un insediamento fortificato 
di X secolo ubicato ai piedi del monte Morrone, correlandolo 
ad una possibile base bulgaro-tartara!*, anche se di pertinenza 
germanica appare riconoscibile con maggior attendibilità il 
toponimo Farfengo, riferito al Torrente Farfengo ubicato ai 
confini fra Bolognano e Tocco". 

(A.R. Staffa) 


IV.4 La nascita della grande abbazia imperiale di 


S. Clemente a Casauria 81. S. Clemente a 


Casauria: un rocchio di 
colonna ed un capitello, 


Pur non ricadendo in territorio di Tocco, merita in questa riutilizzato nella cina 
sede ricordare brevemente il fondamentale ruolo svolto nel- eri Dial 
l'assetto dell’alta vallata del Pescara, e dunque anche del terri- tarda antichità ed altome- 
torio di Tocco, sin dal momento della sua fondazione fra 871 e dioevo (foto F. Nestore). 
873 per iniziativa personale dell’imperatore Ludovico II, dalla so: © Diavolo 
celebre abbazia di S. Clemente a Casauria, ubicata a nord del Casauria: panoramica 
fiume!*. dell'interno della grande 

L'intervento imperiale era mirato a costituire, con la realiz- chiesa abbaziale 

3 dell Diaz: ld di trello.deil ricostruita dall'abbate 
zazione della nuova abbazia, un saldo presidio a controllo della Leonate a partire dal 
linea di confine fra il Regno d’Italia ed i principati longobardi 1155, e poi completata 
del Mezzogiorno, secondo logiche già precedentemente tra- fra seconda metà del XII 


e XIII secolo (foto Gino Di 


dottesi nel rafforzamento delle altre abbazie di Farfa e S. Paolo). 


Vincenzo al Volturno, in particolare con la realizzazione di un 
presidio lungo l’ancora strategico trac- 
ciato della via Claudia-Valeria in un 
punto di grande importanza militare, la 
strettoia delle Gole di Popoli. 

Dell’originario edificio abbaziale di 
IX secolo sappiamo ancora ben poco, in 
quanto l’abbazia fu quasi interamente 
ricostruita per iniziativa dell’abbate 
Leonate a partire dal 1155, con la realiz- 
zazione, probabilmente protrattasi mol- 
to a lungo, dell'imponente e suggestivo 
complesso ancor oggi visitabile. 

Nel suo assetto oggi visitabile la chie- 
sa è preceduta da un monumentale por- 
tico a tre archi, di cui il mediano più 
largo a tutto sesto ed i laterali a sesto 
acuto poco accentuato. 

Il maestoso interno a croce latina è 
diviso in tre navate con abside semicir- 
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83. S. Clemente a 
Casauria: panoramica 
della cripta esistente sotto 
l'abside della chiesa 
abbaziale di XII secolo, 
realizzata con copioso 
riutilizzo di materiale 
architettonico antico 
proveniente dall'abitato e 
dalle necropoli di 
Interpromium 

(foto F. Nestore). 


84. S. Clemente a 
Casauria: particolare della 
planimetria relativa agli 
scavi archeologici del 
1996-97, con indicazione 
dei resti dell'originario 
luogo di culto 
altomedievale, e delle 
strutture dell'abitato 
altomedievale in materiali 
lignei connesso alle fasi 
originarie dell'abbazia 
(rilievo R. Odoardi, 
elabor. ARS). 


; resti del 
Chiostro | 


colare e possenti pilastri in pietra, ed 
hanno grande risalto il monumentale 
altare formato in parte da un antico sar- 
cofago, il pulpito ed il candelabro per il 
cero pasquale, mentre aldisotto della 
zona presbiteriale si conserva la cripta, 
largamente costruita con materiali roma- 
ni provenienti dall’area e soprattutto dal 
vicino abitato di Interpromium:!®. Gli 
ampi scavi archeologici condotti sul sito 
negli anni passati hanno iniziato a resti- 
tuire una serie di interessanti informazio- 
ni sulle fasi di IX-X secolo del sito! Le 
indagini non hanno potuto naturalmente interessare l’attuale 
chiesa abbaziale di XITXII secolo ma si sono potute concentrare 
in aree periferiche comunque di rilevante interesse, ubicate sul 
lato occidentale della chiesa, e nell’area del chiostro del monaste- 
ro. Nella fase di occupazione d’epoca carolingia l’area circostante 
il nuovo cenobio!” venne occupata da un abitato a capanne in 
legno e case in terra, con pavimenti in terra battuta e focolari a 
terra!#, che venne ad obliterare la struttura paleocristiana. Nei 
saggi A-B sono state infatti portate in luce due strutture, la prima 
a ridosso dell’abside n. 10 (figg. 79, 84, buche di palo nr. 31-34-37, 
focolare nr. 16 e piani di vita nr.39-41-53-54), la seconda collocata 
a N dell’abside (buche di palo 120-129-132, Fig. 2). Una terza 
ampia capanna circolare è emersa in uno saggio condotto subi- 
to ad ovest della facciata di XII secolo (fig. 79, C: buche nr. 258- 
254-253-259), presentava diametro di circa 4m, focolare in con- 
cotto (nr. 186), e piani in terra battuta (nr. 241-243)!9. 

La presenza nell’area ad ovest della struttura di un esteso 
strato di carbone (fig. 79, n. 220), appare riferibile al crollo ed 
incendio della struttura altomedievale, fenomeni che potrebbe- 
ro ricollegarsi alla devastazione dell'abbazia da parte dei 
Saraceni agli inizi del X secolo. Materiali lignei continuarono 
ad essere impiegati sino al XII secolo, quando era lo stesso 
Leonate a far realizzare ancora in legno 
alcune parti della nuova abbazia”. 

Nell'area a N dell’abbazia (saggi D-F) 
è emersa una estesa area sepolcrale uti- 
lizzata in una arco cronologico piuttosto 
lungo (IX-XII secolo), con ogni evidenza 
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in una fase precedente alla grande rico- 
struzione dell'abate Leonate, mentre 
davanti alla facciata sono venute alla luce 
varie strutture riferibili ai corpi di fabbri- 
ca del monastero ricostruito nel X seco- 
lo. (R. Odoardi) 
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IV.5 La sopravvivenza del popolamento 
altomedievale sul sito di Madonna degli Angeli: 
il castrum Insula 


Diversamente dal sito di S. Clemente a nord del Pescara 
sinora le fonti archeologiche tacciono su quel riassetto d’epoca 
altomedievale dell’insediamento di Interpromium subito a sud 
del fiume che dovette collegarsi alla realizzazione del nuovo 
monastero. Sono tuttavia numerosi i documenti a testimoniare, 
senza possibile dubbio, una sostanziale continuità del popola- 
mento sul sito, sia pur in condizioni di ridotta importanza, tanto 
che nelle fonti di IX secolo risulta con ogni evidenza più rile- 
vante il popolamento altomedievale sopravvissuto e poi conso- 
lidatosi sul pianoro di Tocco nell'omonima Curtis casauriense. 

La persistenza di resti d’insediamento si correla al toponi- 
mo Insula (Isola), ricordato nel 978, come abitato ormai da 
poco fortificato ma in qualche modo erede dell’antico fagus, 
ubicato lungo la via quae pergit ad ipsam Insulam, riconoscibi- 
le come l’antico tracciato della Claudia-Valeria!, a poca distan- 
za dall’abbazia imperiale di S. Clemente a Casauria. 

Provenendo proprio da S. Clemente la strada valicava anco- 
ra il Pescara sull'antico “‘pons marmoreus”, che nel Chronicon 
Casauriense risulta situato “ante portam insulae!*, ad evidente 
testimonianza dell'ormai avvenuta fortificazione dell’insedia- 
mento in collegamento con le esigenze difensive dell'abbazia. 

L'abitato ormai compiutamente incastellato risulta citato 
come Castrum Insulae fra i beni dell'abbazia di Casauria ubica- 
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85. S. Clemente a 
Casauria: architrave e 
lunetta del portone 
principale; sull'architrave 
sono scene legate alla 
fondazione dell'abbazia, 
fra cui ricordiamo quelle 
in cui compare 
l'imperatore Ludovico Il: 
con il miles Sisenando 
proprietario del terreno, 
ed il vescovo di Penne 
Grimoaldo benedicente: 
con il primo abbate 
Romano a cui consegna 
il bastone abbaziale 
simbolo di comando; 
con il papa Adriano Il da 
cui riceve le reliquie di 
S. Clemente destinate alla 
nuova abbazia; sulla 
lunetta compare 

S. Clemente che riceve in 
dono dall'abbate Leonate 
il nuovo complesso 
abbaziale di XII secolo. 


ti in comitato teatino (e dunque 
a sud del fiume) nella bolla di 
Callisto II papa del 1121'*, ed 
ancora come Castellum Insulae 
cum tota sua insula nella bolla di 
Alessandro II del 1166! è 
ancora ricordato nel Catalogus 
Baronum sempre con il nome 
di Insulam, e comprendeva 
circa 25 famiglie per un totale di 
circa 100/125 abitanti, e dovette 
essere di lì a poco abbandonato, 
nell’ambito di dinamiche che 
segnarono il deciso prevalere, 
nell’assetto del popolamento 
nell’area, del nuovo abitato inca- 


ì 155 
probabili limiti dell'insediamento stellato di Tocco Ù erede del 


altomedievale di insula 


86. Loc. Madonna degli 
Angeli: particolare della 
carta archeologica con 
indicazione del settore 
dell'insediamento ove 
dovette concentrarsi 
l'abitato in epoca 
altomedievale con il nome 
di /nsula (elabor. ARS). 


l'antico insediamento italico ubi- 
cato sulla sella a fianco del 
monte Orsa. 

L’assetto dell’abitato altome- 
dievale appare almeno in parte ricostruibile sulla base dell’at- 
tuale orografia del pianoro subito ad est della Madonna degli 
Angeli: i margini orientali delle particelle 62, 64, 61, 59, 53, 48, 
40, 148, 149, 150, 18, 17, 16, 158 definiscono un consistente ter- 
razzamento sostruito sul lato più basso verso est da muri reliz- 
zati con scaglie di tufo a secco (fig. 86, n.45). Tale terrazzo arti- 
ficiale prosegue sia verso nord che verso sud in direzione del 
tracciato attuale della via Tiburtina (fig. 86, n. 45:)!%, per poi 
chiudere in direzione ovest con un muro in pietroni di tufo di 
notevole consistenza (n. 47). 

Sembra così definibile un’area interessata da terrazzamenti 
artificiali che in qualche modo racchiudono al loro interno la 
zona maggiormente interessata da resti antichi, e che, nella 
loro risistemazione e potenziamento con strutture murarie in 
scaglioni di tufo, costituiscono quanto ancora si conserva delle 
opere di difesa del castrum o castellum delle fonti medievali. 

Dovette trattarsi di una semplice ristrutturazione in situ del- 
l'abitato aperto antico ed altomedievale, che conservava al suo 
interno anche la chiesa curata oggi superstite con il titolo di S. 
Maria degli Angeli (fig. 86, n. 50), il'cui margine occidentale 
doveva corrispondere al tracciato della via Claudia Valeria, e 
nel cui ambito vennero probabilmente restaurati anche i muri 
che sorreggevano la tagliata della via Valeria nella zona vers 
il ponte romano. i 

Il titolo originale della chiesa doveva forse essere S. Giovan- 
ni de Marana, ancora menzionata nel 1324-35!”, tanto che pro- 
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prio nei pressi di Madonna degli Angeli si conservava ancora 
agli inizi del secolo il correlato toponimo “Ponte del 
Pantano”!8, mentre si estendeva subito ad occidente la contra- 
da Piano del Pantano. 

La sin qui proposta ricostruzione dell’insediamento altome- 
dievale e medievale sembra trovare ulteriore conferma nell’as- 
setto altomedievale del vasto pianoro ubicato a sud del ponte 
romano (fig. 45, n. 1) e adest del tracciato della Claudia-Valeria 
e dell’abitato di Insula, il pratum regale ubi pons fuit constructus 
qui pons regalis dicitur!*, pianoro che nelle fonti documentarie 
di X-XI secolo risulta ormai esterno all’insediamento. 


IV.6 La curtis de Tocco ed il popolamento 
altomedievale nell’alta vallata del Pescara 


Le fonti documentarie altomedievali testimoniano la persi- 
stenza, nell'ampio comprensorio ubicato a nord-est dei primi 
contrafforti del gruppo del Morrone, di vari nuclei di popola- 
mento sparso ancora collegati all'antica organizzazione italica 
del territorio per pagi e vici, sopravvissuti anche in età romana 
nonostante l’indubbia attrazione che doveva esercitare sul 
popolamento il nuovo asse viario della Claudia-Valeria con l’abi- 
tato di Interpromium lungo di essa potenziato. 

Non appare a tal proposito casuale la persistenza del popo- 
lamento particolarmente in quell’ambito ubicato fra il 
Convento dell’Osservanza e la località Guasto ove s'è già pre- 
cedentemente sottolineata la presenza di un vicus, che conser- 
va nelle fonti altomedievali la sua antica denominazione di 
Vicus Teatinus, anche detto Vicus Viarius per la sua ubicazione 
lungo un percorso di antichissima origine. 
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87. Loc. Madonna degli 
Angeli: panoramica 
dell’edificio dell'attuale 
chiesa rurale di S. Maria 
degli Angeli, che ha dato 
alla contrada il suo nome 
attuale; si tratta 
probabilmente dell'ultima 
persistenza della chiesa 
dell'abitato altomedievale 
e medievale di /nsu/a, 
forse corrispondente a S. 
Giovanni de Marana, 
ancora ricordata nelle 
decime papali del XIV 
secolo (foto Lorenzo De 
Pompeis). 
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88. S. Clemente a 
Casauria: raffigurazione 
dell'originario complesso 
del monastero 
altomedievale, 
sull'architrave del portone 
principale della chiesa 
abbaziale di XII secolo. 


89. S. Clemente a 
Casauria: raffigurazione 
del miles Sisenando, 
proprietario dell’area, 
che dona |’ /nsula S. 
Clementis all'imperatore 
Ludovico |l per fondarvi 
l'abbazia, mentre 

il vescovo di Penne 
Grimoaldo benedice la 
donazione. 


Interessante appare la persistenza proprio in questa zona 
del toponimo Guasto, “lu guastu”, che è stata considerata in 
passato “spia della presenza longobarda quale adattamento del 
germanico latino guastus al longobardo Wosti” nel suo signifi- 
cato di luogo incolto e deserto”, ma di cui ad avviso dello scri- 
vente appare preferibile considerare quel significato di luogo 
devastato, guastato, che traspare per altre situazioni di abitato 
antico degradatosi e poi definitivamente venute meno, a Vasto 
(Guastum Aymonis), o a Guastameroli (Frisa), con riferimento al 
definitivo degrado delle strutture di un articolata villa romana, 
interessata da strutturate fasi di VI-VII secolo. 

Quel che appare evidente in occasione della fondazione del- 
l'abbazia di S. Clemente a Casauria da parte dell’imperatore 
Ludovico II è infatti la presenza nella zona di una organica ed 
estesa struttura curtense, la Curtis de Tocco, menzionata per la 
prima volta nel 872 in occasione di donazioni ed acquisti di ter- 
reno con cui il primo abate Romano (871-884) era andato conso- 
lidando il patrimonio abbaziale, a seguito di una delle quali la cur- 
tis di Tocco passava sotto la diretta giurisdizione del monastero!" 

Vari documenti del Chronicon Casauriense consentono di 
focalizzare ubicazione e consistenza di alcuni dei nuclei abitati 
che appartenevano al vicus Teatinus o Viarius, ubicabile - come 
gia precedentemente sottolineato - nell’attuale contrada Viaro 
subito ad ovest del Convento dell’Osservanza. 

Anzitutto interessante appare il succitato documento dell’an- 
no 873, che ci informa della donazione che un certo Allo 
Castaldio e sua moglie Fredelda avevano fatto in favore del mona- 
stero de duarum curtibus, una delle quali nominata Viarium in 
Tocci pertinentia**, Che la curtis stesse ormai inglobando un abi- 
tato evidentemente preesistente, emerge con evidenza dal suc- 
cessivo documento dell’anno 874, relativo alla compera effettua- 
ta dall'abate Romano da un certo Gualdeberto, figlio di un caccia- 
tore, delle substantias suas în vico Teatino, nomine viario!®. 

Dal succitato documento dell'873 apprendiamo numerose 
notizie sulle caratteristiche dell’insediamento e della sua econo- 
mia prevalentemente agricola, in quanto nella donazione sono 
comprese case, terre, vigne, campi evidentemente coltivati a 
cereali, oliveti ed alberi di fichi, anche se non mancano riferimen- 
ti alle selve (s/vis), ai diritti sull’utilizzo delle acque, sia vive che 
stagnanti (acquis, salectis), con esplicito riferimento all’estensio- 
ne di proprietà e diritti dalla pianura (in planis) alla soprastante 
montagna (11 montibus). 

La ripristinata preminenza in età altomedievale di quest'ambi- 
to d’insediamento di antica origine italica rispetto all’abitato di 
fondovalle di Interpromium appare evidente nell’acquisizione da 
parte dell'abate Romano di Casauria nell'878 dei beni dotali di 
Adeltruda, vedova di Ainardo, che si estendevano “2 fluminibus 
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Piscariae, et Orta usque în confinium Valvense”, cioè dai fiumi 90. Panoramica 
Pescara ed Orta sino al confine della diocesi di Valva, senza che ami crap e 
DIO DIES » 1: . E orrente Arolle e SITO 

nel BoctoGio si ritenga di ricordare l'abitato di /usula ivi con- di Tocco: interessato dalla 
servatosi” . presenza di varie strutture 

L'articolazione del popolamento nella zona appare evidente abitative sparse di IX 
sia da un altro documento dell’872, che ricorda la presenza nel secolo della Curtis de 

; _ . . oe dedi babi Tocco, passata sin 
tenimento di Tocco anche di una villa Lucino!®, che dal probabi- dall'873 sotto il controllo 
le riconoscimento, su un poggio a quota 656 in posizione domi- dell'abbazia di S. 


Clemente a Casauria 


nante sulla valle del Pescara e sul pianoro del convento degli (foto ARS). i 
| 


Osservanti, nei pressi dell’Area di volo libero, del castello donato 
a Casauria dai coniugi Allo e Fredelda!”; il sito è costituito da una 
lingua di terreno che si propende dal retrostante Monte Ursa, 
organizzato in terrazzamenti, con parte superiore tagliata da due 
fossati, e torre che difende il passaggio, e vi sono stati rinvenuti 
reperti ceramici databili fra IX e XII secolo!”. 

Una situazione caratterizzata dalla persistenza di altri nuclei 
insediativi minori è ancora ricostruibile sulla base di un docu- 
mento del 979 relativo al violento impossessamento da parte di 
Lupone di una serie di piccole villae rustiche nel territorio di 
Tocco e Bolognano per realizzarne un nuovo oppidum sulle balze 
del monte Ursa, complesso del Morrone, nella località La Villa!®, 

Anche dopo la creazione del castrum Tocci nel 1016 questo ter- 


ritorio restò ancora per qualche tempo caratterizzato da forme 
d’abitato sparso, ed il processo dovette risultare lento, tanto che 
in un altro documento dello stesso anno Tocco è ancora menzio- 
nato come villa aperta!®, (A. R. Staffa) 
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V. Dal Medioevo 


all’Età moderna 


V.1 La nascita del castrum di Tocco nell’ambito 
del più ampio fenomeno dell’Incastellamento 
italiano 


L'ampia riorganizzazione del popolamento che porta nell’alta 
vallata del Pescara alla nascita sia del nuovo abitato di Tocco, che 
di altri insediamenti menzionati nelle fonti documentarie come 
castra, ossia castelli, si inserisce in un ampio fenomeno di riorga- 
nizzazione e concentrazione del popolamento che interessa a par- 
tire dalla metà del X secolo l’intera penisola italiana, con partico- 
lare concentrazione nell'Italia centrale!”, 

Il fenomeno va traducendosi in profonde trasformazioni del 
quadro insediativo sparso di origine antica come era sopravvissu- 
to in età altomedievale, con lo sviluppo di nuovi abitati fortificati 
ubicati su siti d’altura, ed il progressivo abbandono della maggior 
parte degli abitati sparsi di tradizione antica, di cui sono destina- 
te a sopravvivere ancora per qualche tempo, sino al XIII-XIV seco- 
lo, solo le chiese ormai ridotte a semplici rurali!!, In larga parte 
dell'Abruzzo tuttavia, a differenza di altri ambiti territoriali, l’inca- 
stellamento non sembra presentarsi come un momento di rottu- 
ra totale con le precedenti forme di occupazione del territorio, 
ma piuttosto una fase in cui confluiscono nuove fondazioni di X 
secolo, centri d’altura già esistenti quale ad esempio il castellum 
donato a Casauria da Allo e Fredelda nel IX secolo, strutture inse- 
diative collocate in contesti occupati già in età romana, in una 
situazione in cui un progressivo passaggio del popolamento su 
siti d'altura era andato avviandosi già nei primi secoli dell’altome- 
dioevo. 

Si tratta comunque di un fenomeno complesso, sviluppatosi 
nell’ambito di una società in evidente crescita economica e demo- 
grafica sin dal secolo precedente, che va originandosi da motiva- 
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zioni diversificate, perseguimento di migliori condizioni difensive 
anche nell’ambito degli insediamenti rurali minori, riorganizza- 
zione del territorio rurale a seguito della crescita delle varie 
comunità locali, ricerca di maggiore controllo della popolazione 
da parte dei signori locali, ecclesiatici e laici. 

Quest'ultimo aspetto risulta particolarmente evidente nelle 
vicende che vedono il progressivo avvio del processo anche nel 
territorio di Tocco, ove lo sviluppo sin dal IX secolo di consisten- 
ti domini territoriali da parte di signori locali, sovente riferibili a 
famiglie locali di evidente tradizione germanica, venne progressi- 
vamente a costituire un forte pericolo per l'ampio dominio del- 
l'abbazia di S. Clemente a Casauria. 

Le prime consistenti forme di riassetto difensivo del popola- 
mento si legano proprio al conflitto insorto fra l’abbate Adamo di 
Casauria e vari signori laici, tradottosi nel 969 nella fondazione 
del castello più antico, quello di Cantalupo, ubicato in posizione 
dominante proprio sopra Tocco”, Anche la nascita del nuovo vil 
laggio incastellato di Tocco, a partire dall’anno 1016, si lega pro- 
prio al duro confronto sviluppatosi nella zona fra l'abbazia di S. 
Clemente e la consorteria feudale locale dei Luponidi. 


(A. R. Staffa) 


V.2 Nascita, assetto urbanistico e prime vicende 
storiche del castrum di Tocco 


AI fine di contenere questa importante famiglia, che minac- 
ciava direttamente i suoi estesi possedimenti derivanti dall’alto- 
medievale Curtis de Tocco, labate di Casauria decideva nel 1013 


Nan 
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91. Panoramica 
dell'abitato di Tocco da 
Casauria con sullo sfon- 
do la vallata del Pescara, 
ripresa dal panoramico 
sito dell'Area di Volo 
Libero, agevolmente 
raggiungibile dalla 
contrada Vasto-Piane a 
sud-est della cittadina 
(foto ARS). 


92. Tocco da Casauria: 
panoramica dell'area 
dell'abitato antico ed 
altomedievale detto Vicus 
Teatinus o Viarius, e della 
soprastante montagna del 
Morrone, ripresa da un 
suggestivo punto 
dell'abitato fortificato 

di XI secolo (foto F. 
Nestore). 


-® di allearsi al più potente 
dei signori aristocratici 
laici della zona, Tresidio 
di Bucchianico!*, che 
aveva sino a quel mo- 
mento realizzato un 
ampio sistema di inse- 
diamenti fortificati, fra 
cui i nuovi castra di 
Abbateggio, Salle, Luco, 
Pizzerico!, tanto che 
proprio in collaborazio- 
ne con quest'ultimo 
costruiva in quell’anno il 
vicino castello di Bolo- 
gnano. 

Seguivano di li a poco vicende dai contorni anche violenti, 
tanto che nel 1016 Alberico ed i suoi figli, dopo aver aggregato 
con la forza la popolazione dei numerosi abitati sparsi che popo- 
lavano il pianoro di Tocco, costruivano con violenza il nuovo 
castello di Tocco, “castrum Tocci violenter aedificaverunt”, oltre 
all'abitato detto “9harum, qui dicitur inter montes”” (fig. 93). 

A tale affronto il nuovo abbate Adamo II, subentrato alla sua 
morte all’abbate Ponzio, replicava rapidamente nel 1019, con un 
intervento vividamente descritto dal Chronicon Casauriense: 
dopo aver radunato un forte raggruppamento di truppe sia a 
piedi che a cavallo, espugnava il nuovo castello, cacciandone pre- 
sumibilmente la popolazione, lo dava alle fiamme, il che lo fa 
supporre realizzato quasi interamente in legno, e ne faceva addi- 
rittura spargere le ceneri nelle campagne circostanti!”*. 

La pressione dei signori locali non era tuttavia destinata a 
ridursi, anche se il tentativo dei Luponidi era stato temporanea- 
mente sventato, tanto che nello stesso anno Tocco torna ad esse- 
re menzionata come semplice villa, ossia abitato aperto, in occa- 
sione della concessione a Gerardo, signore di Popoli di 260 mog- 
gia di terreno ubicati in villa de Tocco”. La concessione risulta- 
va sino alla terza generazione della sua famiglia per un canone di 
12 denari, come livello del tipo a forte entratura e a rendimento 
basso, che celava una vera e propria vendita!*, ad evidente testi- 
monianza di ulteriori tentativi di usurpazione compiuti dalle 
signorie rurali della zona nei confronti delle terre del monaste- 
ro. Lo stato di conflitto con gli eredi di Alberico a proposito delle 
terre ricadenti nell’antica Curtem de Tocco durava ancora nel 
1024, quando il nuovo abbate Guido lamentava in una lettera 
all'imperatore Enrico III l'avvenuta usurpazione della curtis!”. 

Nel 1025-26 il monastero riusciva a recuperare alcuni posse- 
dimenti in territorio di Tocco!, ma il controllo dell’antica curtis, 
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ormai divenuta il 
nuovo castrum, non 
tornava più all’abba- 
zia, tanto che nel 
1028 Teodino e 
Gerardo, figli ed 
eredi di Alberico, 
risultavano ormai 
avere il saldo con- 
trollo sia di Toccum, 
che dell’intera Valle 
Caramanica”8, Il 
sito del nuovo abita- 
to incastellato di 
Tocco era ubicato 
sulla parte più alta 
della lunga propag- 
gine collinare definita verso ovest dalla vallata del Pescara e 
verso est dalla valle minore del torrente Arolle (fig. 91), che ter- 
minava bruscamente contro la montagna del Morrone, caratte- 
rizzata dalla presenza di sorgenti d’acqua e da un’ubicazione 
favorevole lungo la viabilità di tradizione antica sopravvissuta 
sino all’età medievale. 

Come prova l'episodio dell'incendio del 1019 in origine le 
strutture sia del castello (castellum) che dell’insediamento forti- 
ficato vero e proprio (castrum) dovettero essere realizzate in 
legno, che venne poi lentamente sostituito dalla pietra nei due 
secoli successivi. Nel Catalogus Baronum (aa. 1150-1168) l’abita- 
to era ricompreso, unitamente a Popoli, nel territorio della 
potente contea di Manoppello, allora tenuta dal feudatario nor- 
manno Boemundo'*, e doveva dipendere ecclesiasticamente 
dalla diocesi di Chieti, che nel 1173 risultava possedere ai suoi 
confini occidentali, nel territorio del Castellum de Tocco, la già 
ricordata chiesa “Sancti Martini de Fara intra montes”®, ancora 
menzionata in una bolla del Papa Innocenzo III dell’anno 1208**. 
Il quadro complessivo dell’organizzazione ecclesiastica a Tocco 
emerge con evidenza dalle decime del XIV secolo, quella del 
1308 in cui vengono ricordati i “Clerici castri Tocti cum suis eccle- 
stis”*, e quelle degli anni 1324-125, quando vengono menziona- 
te la.chiesa principale di S. Egustasio ossia Eustachio, e quelle 
minori di S. Nicandro, S. Antonio, S. Martino, S. Giovanni de 
Marana, S. Vittorino, quest'ultime due ubicate sul bassopiano 
lungo l’antica Valeria, ormai così malridotte da non venire nean- 
che sottoposte a tassazione!*. 

Oltre al castrum di Tocco vanno organizzandosi nella zona a 
partire dal X secolo altri due abitati incastellati, quello di 
Cantalupo oggetto in questa sede di separata trattazione, ed il 
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Castello di Tocco 


Ambito del primitivo 
insediamento di XI secolo 


93. Tocco da Casauria: 
planimetria del nucleo 
originario dell'abitato 
risalente all'XI secolo. 


94. Tocco da Casauria: 
imponente struttura del 
Castello, risalente nel suo 
più antico impianto all'XI 
secolo, ma interamente 
ricostruito prima 
dall'imperatore Federico Il 
(1220- 1250) e poi dopo 
il grande terremoto del 
1456, quando fu 
ricostruito con impianto 
sostanzialmente 
rinascimentale, che 
presenta ancor oggi 
notevole suggestione 
(foto F. Nestore). 


95. Tocco da Casauria: 
nucleo storico dell'abitato 
di XI sec. con evidenti 
sulla sinistra la chiesa di 
S. Eustachio e sulla 
destra il Castello, recente- 
mente acquistato da parte 
dell'Amministrazione 
Comunale per restaurarlo 
e farne un polo culturale 
per la cittadina e l’intera 
alta vallata del Pescara 
(foto F. Nestore). 


Castrum Lapidaria, che nelle 
fonti casauriense appare co- 
munque orbitante nell’area del 
preesistente vicus Teatinus, pol 
pertinenza di Tocco, e che sem- 
bra forse riconoscibile, per la 
suà ubicazione “în sinu praete- 
rea montis, qui dicitur Ursa”, 
come il già ricordato insedia- 
mento donato all'abbazia da 
Allo e Fredelda nel IX secolo!” ‘ 

I resti sono infatti ubicati, 
subito a monte dell’attuale Area 
per il Volo Libero, su un crinale 
| roccioso ai piedi del monte 
Ursa, in posizione strategica da cui risulta possibile un ampio con- 
trollo ottico verso le gole di Popoli a nord-ovest, verso l’ager toc- 
colano verso nord, e verso la zona interessata dagli insediamenti 
fortificati di Colle Cantalupo e Musellaro, oltre che verso larga 
parte della vallata dell’Orta verso nord-est. 

Nel punto più alto del crinale sono visibili una serie di resti 
murari parzialmente coperti dalla fitta vegetazione, che appaiono 
attribuibili ad una probabile torre, di pianta rettangolare con peri- 
metro esterno di m. 11,7 x 9,20, caratterizzata da strutture con 
paramento di pietre squadrate grossolanamente e legate con 
malta di mediocre qualità (figg. 96-97). Le pareti risultano ancora 
tutte visibili, ad eccezione di quella nord-orientale quasi intera- 
mente crollata verso ovest, ed alla parete nordorientale della 
struttura si legano tre diverse strutture murarie, tutte di forma 
rettangolare. Dalla parete nord-ovest della torre si possono nota- 
re tracce di una struttura muraria di forma pseudo-rettangolare 
che copre tutto il crinale sino all’affaccio sulla gola dei Tre Monti, 


è lunga m. 30 e larga all'incirca m. 5 - 6 nella parte più stretta, e 


non sembra esservi collegata. Sul versante occidentale della pro- 
paggine collinare interessata dalla fortificazione sono infine da 
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segnalare una serie di terrazza- 
menti, aventi forma rettangola- 
re, e costituiti da pietre sbozza- 
te grossolanamente, di piccole Ma 
dimensioni e disposte senza |M 
legante. Nel suo assetto attuale 
l'impianto del castrum sembra 
riferibile alle fasi di XI secolo, 
anche se la presenza in vari 
punti di muri realizzati solo con 
pietre prive di legante appare 
riferibile alla probabile conti 
nuità dell’insediamento dalle 
più antiche fasi di IX secolo. 
Nella zona di Lapidaria i signo- 
ri di Tocco Gerardo e Suabillo 
figli di Alberico avevano anche 
fondato un nuovo monastero, con evidente funzione di contralta- 
re a Casauria, ma nel 1056 labbate Domenico riusciva a convin- 
cerli a cederlo alla sua abbazia, unitamente alle altre chiese 
dipendenti di S. Vito, S. Cassiano, S. Maia de Pesile, e S. Nicola de 
Cardia, quest'ultima probabilmente riconoscibile come l’omoni- 
ma chiesa del castrum di Cantalupo!£. 

Fra i beni del monastero nell’occasione menzionati sono 
anche proprietà ubicate in due degli ambiti altomedievali di tradi- 
zione antica più volte ricordati in queste note, la “Possessio dotis 
Sanctae Crucis de colle Rotundo”, nei pressi se non addirittura sul 
sito dell'abitato romano in località Colle Rotondo, la “possessio de 
loco, nomine Guastu”, corrispondente al sito dell’antico Vicus 
Teatinus o Viarius ormai quasi del tutto abbandonato. Sino a una 
trentina di anni fa i ruderi del monastero erano ancora visibili 
nella contrada Caprafico, mentre oggi se ne conserva solo il 
toponimo nella percezione popolare dei luoghi!®. (C. Di Nicola) 
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96. Loc. Area per il Volo 
Libero: suggestivi resti 
del castrum altomedievale 
di Lapidaria (sec. |X), 
donato all'abbazia di S. 
Clemente a Casauria nel 
IX secolo, agevolmente 
raggiungibile proprio dal 
punto di partenza 
dell'Area (foto F. Nestore). 


97. Loc. Area per il Volo 
Libero: panoramica della 
suggestiva propaggine del 
Monte Orsa su cui si 
conservano ancor oggi i 
resti dell'abitato fortificato 
altomedievale di Lapidaria 
(sec. X). 


98. Loc. Colle Cantalupo: 
pianta complessiva del 
colle, con indicazione degli 
ambiti interessati da resti 
del castrum altomedievale 
e medievale (A: nucleo 
fortificato risalente al 969; 
B-C: ambiti di espansione 
dell'insediamento in epoca 
medievale). 


99. Loc. Colle Cantalupo: 
castrum altomedievale e 
medievale di Cantalupo, 
uno dei più antichi della 
valle del Pescara, fondato 
nel 969, realizzato da 
signori laici locali, che sta- 
vano avviando 
l'usurpazione delle 
proprietà dell'abbazia di 
S. Clemente a Casauria, 
probabilmente al fine di 
controllare le ricche 
risorse minerarie della 
zona (foto ARS). 
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V.3 Preesistenze ed elementi fondativi 
del nuovo castrum di Cantalupo 


Si è già ricordato precedentemente come l'origine del nuovo 
villaggio incastellato di Cantalupo, il secondo insediamento per 
rilevanza del territorio medievale di Tocco, vada fatta risalire alla 
vicende del confronto fra vari signori laici della zona e l’abbate 
Adamo di Casauria, nel cui ambito veniva fondato nel 969 quello 
che venne ad essere il castello più antico nell'intera zona!”. 
Nell’area non dovevano tuttavia essere mancate evidenti preesi- 
stenze d’epoca altomedievale, tanto che, in una serie di proprietà 
ricadenti in varie località citate nel privilegio dell’imperatore 
Ludovico II dell’875, viene menzionato anche un possedimento 
ricadente nella località Cantalupo!”, ed infatti nella zona doveva- 
no esistere, prima della fondazione del nuovo castrum, almeno 
due insediamenti aperti, definiti ‘villae, che appaiono ubicabili 
nella zona detta attualmente la Villa, ai piedi del monte Orsa al 
confine della collina di Cantalupo 

Quando il franco Lupo, figlio di Ludegerio ufficiale dell’impe- 
ratore Ottone III, inizia il suo confronto con l’abbazia di Casauria, 
qualche tempo dopo la devastazione del monastero da parte dei 
Saraceni, sale infatti sul monte qui dicitur Ursa, usurpa le due 
ville ivi esistenti, oltre che le pertinenze casauriensi di Beloniani 
et Tocci, e procede poi ad edificarvi un oppidum'. Considerato 
che proprio nella contrada La Villa sul versante orientale della 
collina di Cantalupo esisteva sino al secolo scorso la già ricorda- 
ta miniera di bitume probabilmente utilizzata sin dall'antichità, 
appare probabile che la persistenza del popolamento altomedie- 
vale nella zona e la stessa fondazione del nuovo castrum di 
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Cantalupo vadano collegate 
prima alla persistenza del- 
l'utilizzo, e poi alla necessità 
di controllare le risorse mine- 
rarie della zona da parte del 
nascente potere signorile 
locale!”. 

Il castrum di Cantalupo 
andò dunque nascendo quale 
probabile caposaldo feudale 
posto a controllo dello sfrut- 
tamento delle risorse minera- 
rie esistenti nella zona. 

(A. R. Staffa) 


VA I castrum di Cantalupo 


Il toponimo Cantalupo si conserva attualmente su una colli- 
na denominata Colle Cantalupo, che si erge a sud dell’ager toc- 
colano e che domina, dall'alto dei suoi 485 metri, tutta la valle 
dell’Orta a sud e la piana del Pescara a nord (fig. 99, A). 

La collina, unita al Morrone per mezzo di uno sperone deser- 
to, sotto il quale sgorga la già ricordata fonte di petrolio, si pre- 
senta attualmente coperta da un fitto querceto, e sulla sua cima 
sono ancora visibili i resti del castello citato dal Chronicon 
Casauriense sin dall'anno 969'*, che costituisce il primo castello 
realizzato a sud del fiume Pescara, nei possedimenti dell'abbazia 
di S. Clemente a Casauria. 

A parte una fantasiosa ipotesi sull'origine del nome riferita dal 
cronista del Chronicon Casauriense Giovanni'*, il toponimo, che 
trova numerosi confronti in contrade, comuni e villaggi nel resto 
della penisola, è stato da parte di qualcuno ricondotto ad un pre- 
sunto sostrato mongolo-tartaro!*, ricollegandolo allo stanziamen- 
to di gruppi di razza Bulgara nel ducato di Benevento circa un 
secolo dopo la prima invasione longobarda”, gruppi le cui testi- 
monianze archeologiche sono state rinvenute in anni recenti 
nelle grandi necropoli della località Vicenne di Campochiaro in 
Molise!®, 

Appare in proposito necessaria grande prudenza, anche per- 
ché non anderebbe comunque trascurata una possibile derivazio- 
ne da un sostrato autoctono. Cantalupo sorge dunque come 
castello del nuovo ceto emergente, rappresentato in questo caso 
dalla famiglia dei Luponidi, nell’ambito delle diffuse usurpazioni 
che le nascenti signorie rurali operavano ai danni del monastero 


di Casauria, ma finisce per tornare poi nel 1056 sotto il controllo 
dell’abbazia!”. 
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100. Loc. Colle 
Cantalupo: particolare di 
alcuni resti murari relativi 
all'espansione medievale 
dell'originario 
insediamento fortificato di 
X secolo nella zona delle 
due alture di cui alle 
quote IGM 512-517 

(foto Caterina Di Nicola). 


101. Loc. Colle 
Cantalupo: panoramica 
del settore del colle 
interessato dai resti del 
più antico insediamento 
fortificato risalente 
all'anno 969 (foto ARS). 


L'insediamento viene ancora ricordato alla metà del XII seco- 
lo nel Catalogus Baronum (a. 1150-1168), quale feudo di un solo 
milite, corrispondente a circa 25 famiglie residenti, a fronte di 
Tocco che ne contava tre, mentre la sua chiesa castrale, la 
Ecclesia Sancti Nicolai de Cantalupo, viene menzionata nel 1173 
nella bolla di Alessandro III emanata a conferma degli antichi 
confini della diocesi di Chieti”, 

L'articolazione delle forme di colonizzazione del territorio 
legate alla nascita del nuovo castrum è testimoniata anche dalle 
Decime papali del XIV secolo, che attestano l’esistenza nella zona 
del castrum di ben tre luoghi di culto, la chiesa castrale di S. 
Nicola ubicata all’interno del villaggio, e le chiese rurali di S. 
Angelo e S. Maria de Fagetis, quest'ultima dal nome eloquente 
che testimonia l'insediamento del luogo di culto in un ambito pre- 
cedentemente destinato a foreste? 

Cantalupo continuò ad esistere come feudo autonomo sino 
all'anno 1669, quando non viene più elencato tra le terre abita- 
te, mentre della chiesa di S. Angelo, distrutta dal terremoto del 
1706, resta oggi solo una persistenza toponomastica nell’omoni- 
ma riportata nel catasto del 1816°®. 

La crisi dell’insediamento dovette probabilmente avviarsi sin 
dal XIV-XV secolo, con gli effetti sia della grande peste che dei 
due terremoti del 1349 e 1456, a cui dovette aggiungersi infine 
quello del 3 Novembre 1706?*, anche se il popolamento sul sito 
doveva essere venuto meno sin dal secolo precedente. 

La suggestiva posizione del sito, ubicato in posizione di parti 
colare preminenza sulla vallata sottostante, e la conservazione di 
numerosi resti dell’abitato altomedievale e medievale rendono la 
visita al luogo di particolare interesse. Un esame dell’area inte- 
ressata dall’ incastellamento vero e proprio ha anzitutto eviden- 
ziato la presenza di terreni coltivati sul versante orientale del 
colle, ove sono ancor a oggi visibili alcune particelle terrazzate 
riconoscibili come gli ambiti di colonizzazione sul fronte della 
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selva legati alla fonda- 
zione del nuovo abitato. 

Vi sl conservano 
ancor oggi i resti di una 
torre in pietra oltre che 
le tracce di un comples- 
so sistema difensivo, la 
tecnica costruttiva delle 
cui strutture murarie, 
oltre che i più antichi 
frammenti ceramici si 
nora rinvenuti, sembra- 
no concordare con la 
datazione del castello 
all'anno 969, testimoniata dalle fonti casauriensi (ig. 102). 

Il nucleo originario dell'insediamento andò ampliandosi nei 
secoli successivi sino ad occupare tutta la dorsale della collina 
fino al versante del monte Morrone (fig. 98, B-C). Come già 
accennato sulla sommità dell'omonimo colle sorgono i resti del 
più antico castello, circondato su tre lati da pareti alte e scoscese, 
coperte oggi interamente da un fitto bosco di querce (fig. 98, A), 
mentre il quarto lato della collina era costituito da uno sperone 
roccioso di forma oblunga, caratterizzato dalla presenza di tre 
piccole alture progressivamente più alte verso la montagna 
(quote IGM 485, 512, 517), ed oggi ridotto ad una vasta zona 
incolta che terminava ai piedi del Morrone. Sull’altura più vicina 
al Morrone (q. 517, fig. 98, C) sono visibili numerosi resti di strut- 
ture murarie che disegnano una realtà insediativa piuttosto com- 
plessa, con murature in cattivo stato di conservazione, caratteriz- 
zate da tecnica costruttiva costituita da pietre di medie dimensio- 
ni, squadrate grossolanamente e, per la maggior parte, prive di 
legante (fig. 100). 

A parte alcune strutture murarie di notevoli dimensioni che 
corrono per tutto il lato sud-ovest dell’altura i resti conservati 
all’interno di questo primo recinto non sembrano appartenere 
all’oppidum del 969. Sul margine occidentale della seconda altu- 
ra, dalle pendici del colle sin quasi alla sua cima, corre una strut- 
tura longitudinale costituita da pietre e coppi, parzialmente crol- 
lata, e tagliata trasversalmente, circa a metà del versante da due 
lunghe opere in muratura con andamento curvilineo, formate da 
pietre squadrate di medie e grandi dimensioni prive di legante, 
evidentemente riconoscibili come terrazzamenti. 

La struttura appare riconoscibile come recinto difensivo con 
uno dei lati ancora visibili lungo all'incirca di 17 metri, costituito 
da pietre squadrate regolarmente, legate da malta, e disposte a 
filari regolari con ricorsi in laterizio, e con al suo interno resti rife- 
ribili ad una presumibile torre, ubicata sul punto più alto della col- 
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102. Loc. Colle 
Cantalupo: particolare 
della cinta difensiva del 
più antico insediamento 
fortificato risalente 
all'anno 969, sul margine 
dell’altura del Colle vero e 
proprio, alla quota IGM 
485 (foto F. Nestore). 


103. Loc. S. Martino:area 
di Fara inter Montes, lungo 
la via Claudia-Valeria (n. 
44/2) nella strategica 
strettoia delle gole di 
Popoli, con ubicazione 
della chiesa di S. Martino 
de Fara inter Montes (n. 
44/15), insediatasi su un 
sito antico, del castrum di 
Fara inter Montes, 
realizzato nel 1016 a 
monte della strada 

romana (n. 44/21), e del 
più antico itinerario che di 
qui, per le contrade Guasto 
e Viaro, raggiungeva il 
Vicus Viarius sul pianoro 
di Tocco (n. 44/6). 


104. Loc. S. Martino: 
sotterranei del complesso 
oggi in rovina riconosciuto 
come parte del castrum 
risalente al 1016 (fig. 106, 
n. 44/21) (foto ARS). 


lina, che presenta anch’essa forma rettangolare e dimensioni del- 
l'interno di m. 4x3,40, con spessore del muro alla sommità di 
CCA DAI 2,507. 

L'analisi delle potenti strutture murarie sin qui descritte resti- 
tuisce un complesso riconducibile alla diffusa tipologia del castel- 
lo-recinto?*, termine convenzionale che indica generalmente un 
fortilizio consistente in un recinto munito di cortine e, nel nostro 
caso, una sola torre in forte posizione strategica nel punto più 
alto del colle, ubicata in una posizione tale da consentire un per- 
fetto controllo ottico di tutta la valle dell’Orta e del territorio toc- 
colano. 

(C. Di Nicola) 


V.b5 Il castrum di Fara inter montes 


L'ultimo rilevante nucleo insediativo sopravvissuto sino all’età 
medievale nel territorio di Tocco risulta costituito dall’insedia- 
mento noto come Fara o Pharum inter montes (fig. 103, n. 
44/15), abitato di probabile antica tradizione ubicato sul fondo- 
valle Pescara lungo il tracciato dell’antica via Claudia-Valeria, 
ricostruito e fortificato nel 1016 da parte di quello stesso Alberico 
figlio di Lupo che aveva strappato all'abbazia di S. Clemente la 
Curtis de Tocco per poi edificarvi l'omonimo nuovo castello?”. 

Alla lezione Prarum appare preferibile quella Fara, in quanto 
l'ubicazione a fondovalle Inter Montes®*, proprio in corrisponden- 
za delle gole situate tra i monti Ursa e Soti, cioè fra Morrone e 
Rocca Tagliata, rende ben poco plausibile che vi si potessero 
accendere con qualche risultato fuochi di segnalazione. 

Infatti il luogo di culto compare menzionato come chiesa di S. 
Martino de fara Inter montes nella bolla emanata nel 1173 da 
parte del papa Alessandro III a conferma dei confini della Diocesi 
di Chieti?®. 

Dalla notizia fornita dal cro- 
nista casauriense Giovanni 
appare dunque emergere la 
realizzazione, nell’ambito di un 
insediamento preesistente con- 
nesso al toponimo germanico 
Fara, di una torre difensiva da 
parte dei figli di Alberico, i cui 
resti sono stati recentemente 
ritrovati nel corso di un sopral- 
luogo nella contrada ancora 
indicata nel catasto del 1970 
con il toponimo Tremonti (figg. 
104-105), a poca distanza dai 
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resti di S. Martino de Fara în Tremonti (fig. 103, n. 44/21). 

Il sito dell’abitato fortificato, che doveva essere ubicato nei 
pressi della chiesa di S. Martino, è stato riconosciuto proprio in 
occasione delle ricerche connesse al progetto realizzato nell’am- 
bito del Docup. Il complesso doveva consentire da parte dei 
signori del posto il miglior controllo possibile sulle sottostanti 
gole di Popoli e sul tracciato della via Claudia-Valeria. 

(C. Di Nicola) 


V.6. Una breve sintesi sulla storia di Tocco 
dal XII secolo all’età moderna 


Nel 1140 il territorio di Tocco passò sotto la contea di 
Manoppello, e dal XIII secolo andò sviluppandosi in muratura 
l’agglomerato urbano intorno ai due edifici più importanti, la 
chiesa di S. Eustachio, e il castello, fatto ricostruire tra il 1220 e il 
1250 dall'imperatore svevo Federico II 

Dalla fine del XIII secolo, sotto il dominio degli Angioini, si 
avvicendarono nella signoria di Tocco varie famiglie, tra cui ricor- 
diamo i De Tortis, alleati dei Camponeschi, signori Dell’Aquila e 
sostenitori degli Aragonesi. 

Nel 1456, sotto la signoria di Giovanni De Tortis, un violento 
terremoto ridusse l’intera cittadina a un cumolo di macerie, e 
subito fu intrapresa l’opera di ricostruzione delle abitazioni, delle 
chiese e del castello, che fu trasformato in palazzo ducale, e le cui 
strutture si conservano ancor oggi. 

A testimonianza della rilevanza dell’insediamento nell’assetto 
dell’alta vallata del Pescara nel corso dei secoli del Medioevo si 
distinsero per cultura, ingegno e creatività vari suoi cittadini, 
Carlo da Tocco, giudice alla corte del re normanno Guglielmo II 
nel XII secolo, Giacomo da Tocco, notaro della magna regia alla 
corte di Federico II nel XIII, Giovanni da Tocco, celebre medico 
alla corte del re angioino re Carlo II nel secolo successivo, Frate 
Guglielmo da Tocco, insigne teologo e predicatore, Antonio da 
Tocco, illustre medico alla corte di re Ladislao di Angiò-Durazzo 
agli inizi del XV secolo, Marino da Tocco, vescovo di Teramo. Si 
distinse nel Quattrocento, per i suoi rapporti con Ladislao, re di 
Napoli, e con Papa Bonifacio XI, anche Bartolomeo Petrini, cele- 
bre teologo e legista, creato vescovo di Sulmona nel 1484, e rima- 
sto al governo della diocesi di Valva e Sulmona per circa 35 anni. 

Il XVI secolo costituisce il momento migliore della lunga sto- 
ria dell’insediamento, e proprio allora vennero redatti gli storici 
Statuti, in cui già traspare con evidenza l’importanza congiunta 
sia dell'industria armentizia che dell'economia agricola. 

Su queste basi venne progressivamente formandosi anche a 
Tocco, una classe di benestanti, borghesi e qualche volta piccoli 
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105 


105. Loc. S. Martino: 
panoramica di uno dei lati 
esterni dell'imponente 
complesso oggi in rovina 
riconosciuto come parte 
del castrum risalente al 
1016, con sullo sfondo la 
montagna del Morrone 
(foto ARS). 


106. Tocco da Casauria: 
panoramica della Torre 
dell'Orologio (foto F. Di 
Gregorio). 
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107. Tocco da Casauria: 
panoramica di via XX 
Settembre nel secolo 
scorso. 


108. Tocco da Casauria: 
panoramica della facciata 
della chiesa matrice di S. 
Eustachio, ricostruita nel 
XVIII secolo dopo il 
devastante terremoto del 
1/06 (foto F. Nestore). 


109. Tocco da Casauria: 
antico stemma della 
cittadina (foto F. Di 
Gegorio). 


nobili, protesi ad acquisire una buona cultura nei centri degli 
studi, soprattutto a Napoli, ma anche a Montecassino, talvolta a 
Bologna o a Roma, e ad esercitare con grande valentia le profes- 
sioni liberali. Queste classi restarono legate al centro di origine, 
vi introdussero un buon tenore di vita, costruendovi anche le pro- 
prie dignitose e spesso sontuose dimore, fornite talora anche di 
ricca biblioteca, e dotando di opere d’arte le chiese del luogo, 
costituendo anche committenza per un florido artigianato artisti- 
co. Sono proprio queste classi locali che divengono protagoniste 
della ricostruzione del villaggio, dopo un altro violentissimo ter- 
remoto che l’aveva distrutto nel 1706, tanto che l’abitato risorse 
in pochi anni a nuova vita. Con l'Unità d’Italia, e precisamente nel 
1862, al tradizionale nome Tocco venne aggiunta la denominazio- 
ne “Casauria”, con la motivazione ufficiale di collegarvi un riferi- 
mento alle “tradizioni storiche del famoso e vicino tempio di 
Casauria”. Così il paese iniziò il suo nuovo corso storico, rifioriro- 
no la vita cittadina, le libere attività e il commercio, con iniziative 
sociali, commerciali ed artistiche, fra cui ricordiamo nel 1873 la 
fondazione della Società Operaia di Mutuo Soccorso, e fu incre- 
mentata e migliorata la produzione dei prodotti dell'agricoltura, 
che resta ancor oggi una delle risorse economiche principali di 
questo territorio. 

Attivi sul versante artistico, giuridico e culturale nel XIX seco- 
lo furono vari cittadini di Tocco, Domenico Stromei (1810/1883) 
anche noto come il poeta ciabattino, Annibale De Gasperis 
(1819/1892), Francesco Filomusi Guelfi (1842/1922) insigne giu- 
rista, e autore di varie pregevoli pubblicazioni, Ioele Filomusi 
Guelfi (1851/1918), instancabile e appassionato maestro 
dell’Università di Pavia. Ricordiamo ancora Lorenzo Filomusi 
Guelfi (1856/1923), laureato in Lettere all’Università di Napoli, 
insegnò al liceo per pochi anni e poi ritiratosi in Popoli, ove atte- 
se allo studio delle opere dantesche, diventando uno dei più quo- 
tati studiosi del “divino poeta”. 

Ai tempi nostri, fra gli illustri suoi figli, ricordiamo Vincenzo 
Galli (1905/1964) iniziato agli studi della pittura nel 1920 presso 
l'Accademia di Belle Arti di Napoli, pittore di elevato gusto arti- 
stico, e profonda analisi figurativa ed espressiva della realtà quo- 
tidiana. Fra le sue opere ricordiamo: “Vecchio pastore”, “Scorcio 
di Paesaggio”, “La Fanciulla”, “Il Contadino”, “I’Asceta”, “La 
Contadinella”, “Paesaggio”, “L’Artigiano” e “Torrente Arolla”. 

Ancora Gennaro Manna (1922-1990) scrittore, critico, saggi- 
sta, autore di ben sette romanzi, e ancora vivente Sandro Sticca 
(1931-) insigne’ studioso e critico letterario, ordinario di 
Letteratura inglese e di storia del teatro presso la State University 
of New York at Binghanton e preside della facoltà di lingue e let- 
terature della stessa università ed autore di numerosi studi. 

(E° Di Virgilio) 
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\/R7:\23=1\[>][(©=&| Itinerari di visita alla scoperta 


del territorio di Tocco da Casauria 


VI.1 Dall’abbazia di S. Clemente a 
Casauria ad Interpromium 

Un portale privilegiato di ingresso al territorio di Tocco 
risulta attualmente il casello Casauria-Torre dè Passeri del- 
l'autostrada A25 Avezzano-Pescara, da cui, svoltando subi- 
to sulla destra, si giunge alla celebre abbazia di S. Clemente 
a Casauria. 


ABBAZIA DI S. CLEMENTE A CASAURIA - Del grande com- 
plesso monastico, brevemente illustrato in altra parte della 
Guida, sono attualmente visitabili la monumentale chiesa 
abbaziale di XII-XIII secolo, con la splendida cripta ad essa 
sottostante (Itinerario VI.1, n. 1). Sono anche visibili alcune 
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110. Tocco da Casauria: itinerario di visita VI.1, che ha inizio dal casello A25 di Torre dè Passeri-Casauria, conduce alla vici- 


aree archeologiche con resti del complesso altomedievale e 
medievale (secc. X-XIII) rimessi alla luce negli anni passati 
intorno all'abbazia, ed una collezione di epigrafi, statue e 


. materiali architettonici antichi conservati nei suoi giardini. 


Con lavori recenti è stata realizzata intorno all'abbazia una gra- 
devole area di sosta per i visitatori, mentre è previsto il rialle- 
stimento dello storico Antiquarium Pierluigi Calore, esistente 


sin dalla fine del XIX secolo. 
(info: Soprintendenza per i Beni Architettonici ed il Paesaggio 


dell'Abruzzo, Museo dell'Abbazia di S. Glemente a Casauria, Via S. 
Clemente, Castiglione a C., tel. 085/6885826). 


ABITATO ANTICO DI INTERPROMIUM IN LOC. MADONNA 
DEGLI ANGELI - Proseguendo oltre S. Clemente lungo la 
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na abbazia di S. Clemente, e di qui al sito dell'abitato antico di /nterpromium, con indicazione dei principali monumenti e resti 
archeologici visitabili, S. Clemente (n. 1), tracciato della via romana Claudia-Valeria (n. 2), Chiesa di S. Maria degli Angeli (n. 
3), resti antichi presso l'Azienda Agrituristica La Masseria (n. 4), resti antichi presso l'Azienda Agrituristica Madonna degli 
Angeli (n. 5), Fontana del XV secolo presso la frazione Francoli (figura Massimiliano Crea). 
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resti di abitato 
protostorico 

sito di rinvenimento 
della stele 

sepolture d'epoca italica 
ed ellenistica 


resti di abitato 
romano 


sepelture d'epoca romana 


resti d'abitato d'epoca tardo- 
antica ed altomedievale 


sepolture d'epoca tardoantica 
ed altomedievale 


probabili limiti dell'insediamento 
altomedievale di insula 


Tagliata antica 
della via Claudia 


Valeria a 
e oa 1A 


Resti monumentali 
antichi visibili all’interno 
dell'Azienda Agrituristica 

Madonna degli Angeli 


edificio antico 
lungo la via 
Claudia-Valeria 


Resti del ponte 
romano sul 


sentiero che scende 
alle gole del fiume 
Pescara cantate 
da d'Annunzio 


Tratto della via Claudia 
2 Valeria con muri dì 
sostruzione 


edificio antico 
in grandi blocchi dì 
tufo, forse un 
tempio 


margini difesì del 
castello altomedievale 


di Insula 


111.Loc. Madonna degli Angeli: principali testimonianze archeologiche visitabili dell'abitato di /nterpromium. 


strada provinciale Madonna degli Angeli si oltrepassa || 


ponte moderno sul fiume Pescara, e a 


incontra sulla sinistra, in corrispondenza dell'Officina della 
Ford, l’antico tracciato della via Claudia-Valeria (Itinerario 


VI.1, n. 2), rimasto in uso sino al XVIII 
secolo, quando venne a crollare il ponte 
romano sul fiume. A seguito dei lavori 
condotti proprio in occasione del proget- 
to Docup parte del percorso seguito 
dalla strada antica è oggi percorribile a 
piedi, e lungo il tracciato si vedono vari 
resti antichi, oltre che parte dei muri che 
sorreggevano la strada verso valle, più 
volte restaurati nel corso dei secoli. 
Poco prima di giungere al fiume venne 
realizzato in una piccola altura ivi esi- 
stente, per far passare il tracciato della 
strada, un taglio ancor oggi ben percepi- 
bile, sorretto nei secoli con muri in pie- 
tra tufacea locale, più volte restaurati. 

Alla fine di questo percorso può godersi 
un'ampia panoramica sulle suggestive 
gole del Pescara cantate da Gabriele 
d'Annunzio, a cui si può anche discende- 
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circa 300 metri si 


112. Loc. Francoli: fontana tardome- 
dievale ancor oggi esistente in que- 
sta contrada (foto F. Di Gregorio). 


re mediante un ampio sentiero riaperto al pubblico con i 
lavori del 2006. Tornati sulla strada provinciale si prosegue 
in direzione della strada statale Tiburtina-Valeria, e si giun- 
ge all'antica chiesetta di Madonna degli Angeli, che ha dato 


al luogo il suo nome attuale, e che si con- 
serva come unica struttura superstite del- 
l'insediamento medievale (Itinerario VI.1, 
n. 3). Proseguendo si giunge alla 
Tiburtina, e svoltando poi verso sinistra, si 
giunge dopo circa 200 m ad un bivio sulla 
sinistra che conduce all’interno della tenu- 
ta dell'odierna Masseria Di Lorenzo, un 
tempo Palmerini, sotto la quale sono 
ancor oggi visibili le strutture in grandi 
blocchi di tufo di un edificio antico, proba- 
bilmente un luogo di culto (Itinerario VI.1, 
n. 4). Tornati indietro alla Madonna degli 
Angeli si può svoltare verso sinistra lungo 
una strada rurale non asfaltata, lungo la 
quale sono vari resti antichi, e da cui si 
può poi svoltare sulla destra per entrare 
nell’Azienda Agrituristica “Madonna degli 
Angeli”, al cui interno ampi scavi archeo- 
logici condotti nel 1968-71, 1974, 1978, 


2003, 2006 hanno rimesso alla luce i resti di un villaggio 
dell'Età del Bronzo preesistente all'abitato romano, in altra 
parte di questa guida illustrato (Itinerario VI.1, n. 5). 
All'interno dell'Azienda sono oggi visitabili vari resti 
archeologici databili dall'Età del Ferro all'epoca romana, 
una grande stele relativa ad una sepoltura dell'VIII-VII seco- 
lo a.C., colonne ed altro materiale architettonico provenien- 
te dalle fasi romane di occupazione del sito. 


FRANCOLI - Usciti dall'Azienda, e proseguendo lungo la 
succitata strada rurale, si raggiunge la statale Tiburtina, 
lungo la quale si può proseguire sino alla frazione Francoli, 
ove si conserva una pregevole fonte risalente al XV secolo 
(Itinerario VI.1, n. 6). Di qui si può subito salire verso Tocco 
lungo l'itinerario principale ivi esistente, oppure proseguire 
sino alla frazione Rovetone (Itinerario VI.1, n. 7), da cui risa- 
le al villaggio la strada ancor oggi nota come Traversa 
Valera, che ha conservato la tradizione di un antico itinera- 
rio preesistente alla romana via Claudia-Valeria. 

Un ultimo interessante contesto ubicato in questa zona di 
fondovalle lungo il percorso dell'antica via Claudia-Valeria 
sono i resti della chiesa medievale di S. Martino de Fara 
inter montes (Itinerario VI.1, n. 8), sorta sul sito di un anti- 
co insediamento romano lungo la strada, ed oggi situata a 
breve distanza dallo stabilimento della celebre Centerba 
Toro. 


VI.2 Alla scoperta del borgo fortificato 

di Tocco da Casauria (a. 1016) 

L'abitato attuale di Tocco conserva ancor oggi un suggesti- 
vo assetto risalente in parte significativa alle più antiche fasi 
medievali dell'insediamento, che merita senza dubbio un'at- 
tenta visita per le emozioni e le suggestioni che possono 
restituire tante parti dello storico 
borgo. Come già accennato l’accesso 
più suggestivo e storicamente interes- 
sante al villaggio può avvenire dalla 
S.S. Tiburtina, risalendo dall'attuale 
frazione Rovetone per la ancor oggi 
detta Traversa Valera, che ha ripreso il 
nome dell'antica Valeria, e ripercorre 
ancor oggi un tratto dell'antico per- 
corso italico precedente. Lungo la 
strada sono visitabili due suggestive 
fontane, la cosiddetta Fonte delle 
Quattro Cannelle, ed un’altra fonte 
risalente al XV secolo. La Traversa 
Valera entra inoltre nel borgo dalla 
Porta della Croce proprio in corri- 
spondenza del Museo Civico ove è di 
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113. Panoramica della Porta della Croce, all'ingresso sud- 
occidentale del borgo storico di Tocco, con a lato la sede 
del Museo Civico Pina Di Roberto che ospita il Centro di 
Documentazione Storico-archeologica, realizzato con il 
Progetto Docup 2000-2006 , ed illustrato nella presente 
Guida (foto F. Nestore). 


visitatore nel restituirgli un ampio quadro delle principali 
testimonianze archeologiche e culturali, delle bellezze natu- 
ralistiche e paesaggistiche, delle risorse dell'agricoltura e 
dell'enogastronoma di una terra rimasta ancor oggi genuina 
ed autentica. Nella parte più alta dell’insediamento, caratte- 
rizzata dalla presenza dell'imponente Castello, e dalla chie- 
sa madre di S. Eustachio, sono ancor oggi riconoscibili i 
contorni del primitivo insediamento fortificato, realizzato 
originariamente con strutture lignee, e poi lentamente tra- 
sformato mediante l'aggiunta di edifici in muratura, prima il 


‘castello e la chiesa (secc. XI-XII), e poi lentamente larga 


parte degli edifici da abitazione. Subito alle spalle dell'am- 
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stato realizzato il Centro di Documen- 114. Tocco da Casauria: itinerario di visita VI.2, che ha inizio dalla frazione Rovetone, 
tazione Storico-archeologica di cui lungo l’attuale via Tiburtina, qui corrispondente all'antica via Claudia-Valeria, e risale 


alla presente Guida, ed una visita al 
Centro appare un efficace aiuto al 


poi in città lungo l'antica via detta “Traversa Valera”, per entrare poi nell'abitato dalla 
Porta della Croce (figura M. Crea). 
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119. Tocco da Casauria: pianta a volo d'uccello della parte storica dell'abitato, con indicazione dei principali monumenti visi- 
tabili (figura M. Crea). 


pia spianata che racchiude oggi sia il Castello che S. 
Eustachio merita senz'altro percorrere alcuni lunghi vicoli 
che consentono ancor oggi di cogliere progressivi amplia- 
menti dell'originaria cinta difensiva verificatisi fra XII e XIV 
secolo. Nei secoli successivi, e sino alla ricostruzione 
seguita nel XVIII secolo al grande terremoto del 1706, l’abi- 
tato andò lentamente ampliandosi, e a queste fasi sono rela- 
tive le parti più tarde dell'insediamento storico, ubicate 
lungo l'attuale corso Garibaldi e ad oriente di esso, nonché 
la parte della città ad occidente della sede municipale, orbi- 
tante lungo via Cavour, con le chiese di S. Domenico, S. 
Giuseppe, Madonna delle Grazie e S. Rocco. 


CASTELLO - Il Castello di Tocco sorge nella parte più alta 
dell'aggiomerato urbano, zona detta appunto ancor oggi "il 
Castelluccio”, risale nel suo più antico assetto all'XI secolo, 
ma fu interamente ricostruito da parte dell'imperatore 
Federico Il fra 1220 e 1250. Ridotto ad un cumulo di mace- 
rie dal terremoto del 1456, fu ricostruito con forma rettan- 
golare ed impianto sostanzialmente rinascimentale, che pre- 
senta ancor oggi notevole suggestione. Intorno al cortile 


116. Tocco da Casauria: panoramica dell'interno della 
chiesa di S. Eustachio, ricostruita nel XVIII secolo dopo il 
terremoto del 1706 (foto Massimiliano Crea). 
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sono disposti quattro corpi di fabbrica, che terminano nella 
loro parte superiore con quattro torri. Ad eccezione degli 
spigoli e del redondone, costruiti con masselli ben squadra- 
ti di pietra grigio chiaro, più dura, la parte inferiore è forma- 
ta da grossi blocchi di tufo locale. La parte superiore, che 
cade a piombo sul redondone, è invece costruita con pietra 
di color marrone, quasi nemmeno squadrata. La parte infe- 
riore, l'alta scarpa, non presenta finestre, se non qualche 


feritoia in spessore di muro, quasi sempre con andamento 


verticale, come si riscontra tra la torre quadrangolare orien- 
tale e il restante corpo di fabbrica. E' stato recentemente 
acquisito da parte del comune di Tocco, che intende ora 
restaurarlo ed attrezzarlo per una migliore utilizzazione da 
parte dei visitatori e del pubblico. 


CHIESA DI SANT'EUSTACHIO - La chiesa madre di Tocco è 
ancor oggi quella originaria di Sant'Eustachio Martire, dedi- 
cata al tradizionale santo protettore della comunità, costrui- 
fa nella sua forma primitiva accanto al castello, nella parte 
più alta della collina, al centro del piccolo agglomerato 
urbano. La chiesa primitiva, distrutta quasi completamente 
dal devastante terremoto del 1706. venne subito ricostruita 
nello stesso luogo, con stile settecentesco, e nella facciata 
vennero incastonati due pregevoli altorilievi cinquenteschi. 
Si presenta al suo interno a tre navate, che richiamano lo 
stile basilicale dell'edificio primitivo, con pregevoli stucchi 
sulla volta, nella cupola, sui capitelli, sutle cornici e sugli 
altari, manufatti tutti settecenteschi o posteriori. L'edificio . 
presenta quattro altari nella navata di destra e tre in quella 
di sinistra con battistero, e vi si conserva una pregevole 
croce a smalti del XV secolo, opera del maestro sulmonese 
Petruccio di Pelino. Dopo il terremoto non venne purtroppo 
ricostruita la cappella del Santissimo Sacramento, che rap- 
presentava la parte più antica della chiesa, ed una cui pos- 
sibile ricostruzione attende oggi nuovi lumi da futuri possi- 
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bili scavi archeologici. Anche il campanile risale a questo 
periodo, ed il campanone di Sant'Eustachio, posto nella 
cella campanaria, venne fuso nell'anno 1737 da G. Battista 
dell'Aquila. 


CHIESA DI SAN DOMENICO - Un'altra delle chiese del cen- 
tro storico è quella di S. Domenico, ad una sola navata con 
volta romanica e pianta a croce latina su cui si innalza una 
piccola cupola, che dà una tonalità solenne a tutto l'insieme 
architettonico. Vi sono quattro altari sul lato destro e quat- 
tro sul lato sinistro, l’Altare Maggiore è in stile settecento 
con marmi policromi ed ornamentali di un sobrio barocco. 
Dietro l'altare è ancor oggi conservato il pregevole coro in 
noce, con intagli e sculture lavorate con un certo gusto, 
anch'esso risalente al XVIII secolo. 


SANTA MARIA DELLE GRAZIE - La struttura della chiesa con- 
siste in un'aula rettangolare absidale, divisa in tre campate da 
archi rotondi su pilastri. Ad ogni campata si slanciano volte a 
crociera di mattoni in foglio. All'esterno le mura presentano 
una cortina ad opera incerta ed un coronamento uniforme 
sostenuto da mensole in pietra. L'architettura di questa chiesa 


118. Accattivante immagine del 
grande artista Francesco Paolo 
Michetti, nato proprio a Tocco 
da Casauria nel 1851, formato- 
si a Napoli, e poi entrato a far 
parte dalla cerchia degli artisti 
attivi accanto a Gabriele 
d'Annunzio, di cui esiste a 
Tocco la Casa Museo. 


117. Tocco da Casauria: suggestiva panoramica di via Francesco Crispi 
sotto la neve (foto F. Di Gregorio) e di una delle rue nel cuore del più anti- 
co abitato di XI-XII secolo, non lontano dal Castello (foto L. Martelli). 


è una fra le più belle di Tocco, in virtù della struttura 
semplice e proporzionata dell'esterno che confluisce 
nel suo portale e nel suo rosone, fulcro e punto foca- 
le dell'intera chiesa. 


CHIESA DI SAN GIUSEPPE - Realizzata prima del 
1686, in quanto riportata in quell'anno dal Catasto 
esiste ancora oggi in via San Giuseppe, ed è stata 
restaurata nel 1980. 


CASA MUSEO MICHETTI - Proprio a Tocco nasce- 
va nel 1851 il celebre artista Francesco Paolo 
Michetti, amico di Gabriele d'Annunzio, e compo- 
nente di una celebre cerchia d'artisti, vissuto sino 


v | “-! al 1929. Pittore e fotografo di altissimo valore arti- 


stico, fu iniziato allo studio del pennello a Tocco 
dal maestro Marchiani, che gli ottenne un sussidio 
per studiare all'istituto delle Belle Arti a Napoli, 
ove ebbe per maestro Domenico Morelli. Nei 
primi anni della sua produzione pittorica || 
Michetti subì l'influsso del Palizzi, di Moretti e di Dal 
Buono, mentre a partire dal 1877 si manifestano nella sua 
opera intenso rinnovamento e trasfigurazione estetica, che, 
con l'adozione del pastello, approdano ad un autentico 
capolavoro, “il Corpus Domini” (1877) che il D'Annunzio, 
entusiasta definì “il verbo divino”. Partecipò all'esposizione 
universale di Parigi e a quella di Firenze, di Torino e di 
Milano, durante il periodo del 1878/1881, ed i suoi quadri 
più famosi sono: “Il Voto” (1883), “La Figlia Di jorio" 
(1895), “L'Offerta” (1896), “Le Serpi e gli Storpi” (1900). 
Con l'ultimo capolavoro la forza pittorica di Michetti comin- 
cia a declinare e il maestro si dedicò completamente alla 
fotografia, per cui sentiva un grande interesse, ed attraverso 
la quale raggiunse i livelli più alti della sua sensibilità ed 
espressività artistica. 

Nel settembre 1954 veniva inaugurato nella casa dell'artista 
un piccolo museo contenente alcune sue opere pittoriche, e 
qui furono anche ricostruite la cucina e la bottega da fabbro 
di suo padre. La casa natale di Michetti, oggi proprietà della 
Provincia di Pescara, è sede di frequenti manifestazioni cul- 
turali, non ultima la mostra michettiana recentemente costi- 
tuita con parte della collezione del Prof. Renato Colantonio, 
e merita indubbiamente una visita in ragione della fertile 
attività dell'artista e delle tante testimonianze artistiche con- 
tenute nelle sue opere, sull’Abruzzo, le sue genti, ed | suoi 
luoghi. 


BIBLIOTECA COMUNALE CARLO DI BARTOLOMEO - 
Come importante strumento di orientamento alla visita del 
territorio toccolano, e di complessiva crescita culturale, va 
infine segnalata all’interno dell'abitato la Biblioteca Comu- 
nale, intitolata al compianto Carlo Di Bartolomeo; è ubicata 
nei locali attigui la Scuola Media, e conserva circa 15.000 
libri, fra cui volumi di pregevole fattura, oltre che un vasto 
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119. = n Casauria: itinerario di visita VI. 3, che sh inizio da Tocco di Casauria, e 
consente la visita dell'ampio pianoro circostante sino a raggiungere le prima balze 
della montagna del Morrone, con indicazione del principali monumenti e resti archeo- 


vw dettino. Il Convento ospitò subito | 
Frati Minori della Regolare 
Osservanza, movimento affermatosi 
in seno all'Ordine francescano nel XV 
secolo ad opera di san Bernardino da 
Siena e san Giovanni da Capestrano, 
che, vari anni prima della fondazione 
del convento, aveva incoraggiato 
alcuni frati, a distaccarsi dalla comu- 
nità di san Francesco, insediatasi a 
Tocco fin dal 1317, per ritirarsi pres- 
so l'antichissimo eremo di san 
Flaviano. Il complesso, inizialmente 
di limitate dimensioni, venne pro- 
gressivamente ampliato sino a rag- 
giungere l'attuale struttura agli inizi 
del XVIE secolo, come documentato 
da un'iscrizione incisa sull'architrave 
della porta d'accesso al porticato 
superiore eretto nell'anno 1604, € 
risulta costituito dalla chiesa, dal- 
l'adiacente convento, e dall'edificio 
destinato a sede del collegio per la 


logici visitabili, il Convento dell'Osservanza sul sito dell'antico Vicus Viarius (n. 1), i 'Ormazione del nuovi frati. 


resti dell'abitato altomedievale di Lapidaria nei pressi dell'Area di Volo Libero (n. 2), 


Attraverso il porticato si entra nella 


la vecchia miniera medievale e moderna d'asfalto e bitume (n. 3), il castrum risalen- Chiesa, che si intona allo stile gotico 


te al 969 di Cantalupo, abbandonato fra XV e XVI sec. (figura M. Crea). 


assortimento di volumi didattici e per ricerche. 

(Info: Biblioteca Comunale C. Di Bartolomeo, Via Centenario Unità 
d'Italia, Tocco da Casauria, tel. 085.8809542, fax 085.8809118; E- 
mail: biblioteca.tocco@tiscali.it). 


VI.3 Alla riscoperta dell’antico Vicus Teatinus 
e del castrum abbandonato di Cantalupo 

La prosecuzione della visita alle testimonianze archeologi- 
che e culturali ed alle bellezze naturalistiche del territorio 
toccolano non può non proseguire dal sito del celebre con- 
vento dell'Osservanza, sorto nel XV secolo sul sito ove l'an- 
tichissima chiesa di S. Flaviano /n Viario conservava anco- 
ra allora memoria dell'abitato antico ed altomedievale noto 
come Vicus Viarius, o Vicus Teatinus, che è stato ampia- 
mente illustrato in altra parte della Guida. 


S. MARIA DEL PARADISO, CONVENTO DELL'OSSERVANZA 
- Il Convento dell'Osservanza, con la chiesa di S. Maria del 
Paradiso, sorge circa 1,5 km a sud-ovest di Tocco in sug- 
gestiva posizione panoramica sulle pendici d'uno dei con- 
trafforti dello storico Morrone, a livello di circa 380 metri 
sul mare, nel cuore di un grande bosco costituito da stori- 
che e secolari querce (Itinerario VII.3, n. 1). Chiesa e 
Convento vennero costruiti nel 1470 da parte del popolo 
toccolano nella contrada Viaro, ove, secondo la testimo- 
nianza del Chronicon Casauriense, sorgeva una chiesetta 
dedicata a san Flaviano, di proprietà del monastero bene- 
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rinascimentale ancora leggibile 
attualmente, dopo i rifacimenti baroc- 
chi, specialmente nell'arco e nel finestrone 

dell'abside, che sovrasta l'Altare Maggiore. 
Testimonianza di forme rinascimentali è 
anche conservata dalla facciata, entro la 
cui lunetta è visibile un affresco cin- 
quecentesco che ritrae al centro 
la Madonna, alla quale san 
Francesco porge il bambino, 
mentre dall'altro lato è san 
Giovanni Evangelista con il cali- 
ce in mano. L'interno si presenta 
ad una sola navata con tre altari, 
con piccola nave laterale a sini- 


120. Convento dell’Osservanza: 
pala riferibile ad uno splendido 
polittico che decorava l’altar 
maggiore della prima fase del 
Convento risalente al 1470, 
testimoniandone l’importanza, 
ed è stata attribuita al “Maestro 
dei polittici crivelleschi”; raffi- 
gura S. Giovanni Battista e S. 
Bernardino nella cuspice, poi 
asportata nel 1866 ed oggi con- 
servata presso il Museo 
Barbella di Chieti (cortesia 
Museo Barbella). 


e i 

121. Convento dell’Osservanza: panoramica del comples- 
so, costruito a partire dal 1470 sul sito dell'antico Vicus 
Viarius, da parte di alcuni frati francescani del convento di 
Tocco legati a S. Giovanni di Capestrano, che s'erano già 
precedentemente raccolti in vita eremitica presso l’anti- 
chissima chiesa di S. Flaviano in Viario ivi preesistente 
(foto F. Nestore). 


stra dedicata a san Francesco d'Assisi, ed il presbiterio 
risulta coperto da volta a crociera gotica di buona struttura 
interamente affrescata, mentre il resto della chiesa è stato 
ridotto a stile barocco nel secolo XVII. Alle spalle dell'absi- 
de si conserva il pregevole coro in legno di noce di stile 
goticizzante con ben 17 stalli, più volte restaurato. Sul pri- 
mitivo Altare Maggiore si conservava uno splendido politti- 
co, dipinto a tempera su tavola fondo oro, attribuito a un 

Maestro dei polittici crivelleschi, trasportato 
dopo il 1866 via dal convento e poi mutilato 
nelle sue parti: le due pale di san Giovanni 
Battista e di san Girolamo sono oggi con- 
servate a Chieti nel Museo Barbella; la 
pala di san Francesco d'Assisi nel museo 
Francescano di Assisi; le pale della 
Madonna del Paradiso e di san 
Antonio di Padova nel museo 
dell'Aquila. Una riproduzione della 
pala centrale del polittico crivelle- 
sco: la Madonna con il Bambino 
sulle ginocchia, è raffigurata nella 
moderna vetrata dell'abside. Al 


122. Convento dell'Osservanza: 
pala riferibile ad uno splendido 
polittico che decorava l’altar 
maggiore della prima fase del 
Convento risalente al 1470, 
attribuita al “Maestro dei politti- 
ci crivelleschi”, raffigurante S. 
Girolamo e S. Giovanni da 
Capestrano nella cuspide, poi 
asportata nel 1866 ed oggi con- 
servata presso il Museo 
Barbella di Chieti (cortesia 
Museo Barbella). 


Convento si accede attraverso il portone d'ingresso, posto 
sotto il porticato, da cui si raggiunge l'ampio chiostro di 
forma rettangolare con ventotto arcate a tutto centro, e che, 
su due lati (est e nord) presenta archi sovrapposti, che gli 
conferiscono notevole maestà. Lungo le quattro pareti del 
chiostro, nell'arco delle lunette corrispondente alle arcate ed 
alle crociere, sono raffigurati affreschi di scuola abruzzese 
del XVIII secolo. Dal lato ovest del chiostro si accede all’im- 
portante Biblioteca conventuale, risalente alla fine del seco- 
lo XV, risistemata nel 1979 negli ampi locali un tempo desti- 
nati a cantina, dispensa e legnaia, adeguatamente restaura- 
ti. Qui sono conservati i volumi salvati dalla seconda sop- 
pressione del 1866, oltre 20.000 volumi ed opuscoli, fra cui 
manoscritti cinquecenteschi e moltissime opere riguardanti 
l'Abruzzo; di particolare pregio sono due Salteri pergamena- 
cei del secolo XV ricchi di miniature, e la raccolta è stata 
arricchita dall'acquisto e dalla donazione di volumi, mano- 
scritti e documenti preziosi per la storia di Tocco nei secoli 
XVIII e XIX, fra cui una copia fototipica del Chro-nicon 
Casauriense, oggi conservato nella Biblioteque Nationale di 
Parigi. Soppresso per ben due volte, in epoca napoleonica 
(1811) e poi in data 29 dicembre 1866 da parte del Governo 
Italiano, Il convento venne rioccupato dai Francescani nel 
1871. Il complesso venne di lì a poco parzialmente rico- 
struito, tanto che a partire dagli inizi del XX secolo un'ala 
poteva essere destinata a Collegio Serafico per i candidati 
alla vita religiosa. Sospesa l’attività del collegio nel 1979 il 
complesso ospita da allora il “Centro di Spiritualità S. Maria 
Del Paradiso”, che dà ospitalità a gruppi di preghiera, corsi 
di esercizi spirituali e campeggi estivi. 

(Info: Casa Di Esercizi Spirituali, Contrada Osservanza, Tocco da 
Casauria, tel 085/8809484, 085/880132). 


AREA DI DECOLLO VOLO LIBERO - A monte dell’area del 
convento, nella contrada La Villa, a breve distanza dai resti 
del castrum di Lapidaria (vedi sopra), esiste oggi un'area di 
decollo per il Volo liberi, che utilizza la splendida posizione 
paesaggistica dell'area (Itinerario VII.3 n. 2). 


VECCHIA MINIERA. D'ASFALTO E GROTTA DEL 
PIPISTRELLO - Ritornati verso valle per qualche centinaio 
di metri si prosegue verso sud, e dopo gli impianti sportivi 
si curva sulla destra, e si sale lungo la contrada Vasto-Piane 
sino a raggiungere la sorgente d'acqua sulfurea lungo il 
corso del torrente Arolle Piccolo, ambito di suggestiva bel- 
lezza naturalistica e paesaggistica. Poco a monte è raggiun- 
gibile la Grotta del Pipistrello, mentre varcando a piedi il 
corso dell’Arolle, può raggiungersi con un percorso di circa 
250 m il sito dell'antica miniera d'asfalto e bitume, utilizza- 
ta sin dall'epoca romana (Itinerario VII.3, n. 3). 


CASTRUM ALTOMEDIEVALE DI CANTALUPO - Tornati a 


valle sin quasi agli impianti sportivi si deve girare sulla 
destra, per poi proseguire per poco meno di 1 km, sin nella 
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RISERVA NATURALE ORIEN- 
TATA MONTE ROTONDO - 
Ricadente in buona parte sulla 
parte montana del territorio di 
Tocco è la Riserva Naturale 
Orientata di Monte Rotondo, 
che si estende anche nei vicini 
comuni di Popoli, Bussi sul T|- 
rino, Castiglione a Casauria, e 
Corfinio, tra le Province di Pe- 
scara e L'Aquila, per un'esten- 
sione di circa 1500 ettari a 
cavallo delle ultime propagini 
del Gran Sasso e di quelle cor- 
rispondenti del Morrone. In 
questa zona il Fiume Pescara 
percorre la stretta gola che 
separa le due catene creando le 
condizioni dalla presenza del 
Leccio e la Roverella, mentre vi 
Vegetano anche altre specie 
tipiche della macchia mediter- 
ranea, come il Siliquastro, il 


123. Tocco da Casauria: itinerario di visita VI.4, con indicazione dei vari sentieri che con- Corbezzolo, la Filirea e la Dafne 
sentono di ascendere ai luoghi più belli e panoramici della montagna del Morrone e dei suo Sericea. Nella riserva sono pre- 


contrafforti verso Tocco (figura M. Crea). 


zona della frazione Villa Pareti (chiedere qui informazioni), 
da cui, oltrepassando il corso dell'Arolle, ha inizio un sen- 
tiero che porta al sito di Colle Cantalupo, ove sorgono ancor 
oggi | resti dello storico castrum, altomedievale, fondato nel 
969 da signori locali che volevano strappare all'abbazia di 
S. Clemente a Casauria il controllo dell'alta vallata 
dell’Arolle (Itinerario VII.3, n. 4). 

Sia il paesaggistico sito, da cui poteva controllarsi l'intero 
territorio orbitante sui due corsi del Pescara e dell’Arolle, 
sia le numerose strutture superstiti dell’interessante castel- 
lo, abbandonato fra XVI e XVII secolo, sono state ampia- 
mente illustrate in altro punto di questa guida a cui si rinvia. 


VI.4 Alla scoperta delle bellezze della 
montagna toccolana 


BOSCO DEL CONVENTO - Come già ricordato lo storico 
complesso del Convento dell’Osservanza, situato sul sito 
del preesistente abitato antico detto Vicus 7eatinus 0 
Viarius, sorge nel cuore di un grande bosco ricco di querce 
plurisecolari, che testimoniano l'antichità della presenza 
dell'uomo nella zona. 

Questo splendido bosco merita certamente una visita da 
parte dei numerosi appassionati della natura abruzzese. A 
poca distanza dalla zona del Convento ha inizio il sentiero 
che sale alla Riserva naturale di seguito descritta. 
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senti il Lupo, il Falco Pellegri- 

no, l’Aquila Reale, la Coturnice, 
Il Gracchio Corallino, mentre vi sono condotti allevamenti di 
Cervi e Caprioli da parte Corpo Forestale dello Stato. In 
questo modo all'interno della Riserva a Popoli è possibile 
vedere gli animali (Cervi, Caprioli, Daini, Mufloni e 
Cinghiali), che vivono in condizioni di vita naturali. 
(Festo a cura del C.F.S. Uff. Amm.ne ex ASFD di Pescara. 
Info: Comando Stazione Forestale, Tocco da Casauria, tel. 
085/8680165; Azienda di Stato Foreste Demaniali, Pescara, 
tel. 085/74463). 


MONTE MORRONE - Da Tocco si raggiungono facilmente le 
alte vette del complesso del Morrone con i loro splendidi 
ambienti non antropizzati caratterizzati da suggestiva flora, 
fauna selvatica e tradizione autoctone, con possibilità di 
condurre durante l’anno sia scalate alpiniste che escursioni 
invernali con racchette da neve condotte da guide alpine. 
(Info: Ass. Sportiva Dilettantistica “Folletti del Morrone", Corso 
Garibaldi, 36, Tocco da casauria, Tel. 085/880476 - 880621 - Fax 
085.880460 - Sito web: www.follettidel morrone.it - E-mail: 
info@follettidelmorrone.it) 


VI.5 Iniziative culturali aventi sede a Tocco da 
Casauria 

Nel corso dell’anno il centro di Tocco è sede di varie inizia- 
tive culturali, che mirano ad illustrare aspetti tipici della cul- 
tura e delle tradizioni di questo territorio, che si concentra- 


124. Montagna del Morrone: particolare di un suggestivo 
ambiente dell'alta montagna toccolana (foto Santino lezzi- 
Ass.Sport. Folletti del Morrone). 


no particolarmente nei mesi estivi proprio alla scopo di 
consentire una larga partecipazione sia da parte di turisti e 
visitatori, che dei tanti toccolani che, da tante parti del 
mondo, tornano durante il periodo estivo nel loro paese 
d'origine per ritrovarvi emozioni, ricordi, tradizioni e buone 
ricette della vita quotidiana. 


UN TOCCO D'ESTATE - Si tratta di un ricco calendario di 
manifestazioni estive che si svolge a Tocco nei mesi di 
luglio e agosto, appuntamento che sta ormai divenendo una 
consolidata tradizione per l'intera Val Pescara. Il calendario, 
messo a punto dall'Amministrazione Comunale, varia di 
anno in anno e spazia sempre su settori di forte richiamo 
popolare e turistico, dall'enogastronomia, alla moda, allo 
sport, a balli, musica leggera e classica, folklore, teatro, ed 
animazione per bambini. 


IL PERDONO DI ASSISI - Sempre nell'ambito delle manife- 
stazioni estive, precisamente il 2 di Agosto, si celebra la 
Festa del Perdono di Assisi, che si svolge in località 
Osservanza nella piazza antistante il Convento dei Frati 
Francescani. Nella festa trova posto la “Sagra del pollo arro- 
sto”, organizzata dalla locale Pro Loco sagra che conserva 
riscontri molto antichi nel tempo, quando gran parte del 
paese si trasferiva nel bosco che circonda il Convento e lì, 


dopo la processione della Madonna del Paradiso, consu- 
mava arrosto gustosi pollastri del posto. 


SAGRA DELL'OLIO E DEGLI ANTICHI SAPORI - Sempre ai 
primi del mese di Agosto si svolge a Tocco, un'altra festa 
molto partecipata e che va prendendo progressivamente 
sempre più piede, la “Sagra dell'olio e degli antichi sapori”. 
Organizzata dalla Pro Loco e dalla Cooperativa Casauriense 
si svolge annualmente nei piazzale della Cooperativa 
Casauriense in via Madonna delle Grazie e richiama, nelle 
tre serate di programmazione, cittadini di Tocco e turisti. 


MERCATO DI NOTTE - Sempre nel mese di Agosto, qualche 
giorno prima di Ferragosto, si svolge nel centro storico 
quell'appuntamento di grande richiamo che è ormai diven- 
tato il “Mercato di notte”, fiera mercato che occupa con | 
suoi stands tutto il corso principale del paese, e vede la par- 
tecipazione di bancarelle con ogni ordine di merce. 

Si tratta di un appuntamento non solo commerciale ma turi- 
stico e folkloristico, organizzato dall'Am-ministrazione 
Comunale, nel cui ambito l'intero paese si riversa sul corso, 
mentre già da qualche tempo appare evidente il progressivo 
coinvolgimento anche dei paesi vicini. 


CONCORSO INTERNAZIONALE DI CANTO LIRICO “MARIO 
LANZA" - Sempre nel mese di Agosto si svolge a Tocco il 
“Concorso Internazionale di Canto Lirico Mario Lanza”, orga- 
nizzato dall'Associazione Mario Lanza, dal Comune di Tocco 
da Casauria e dalla Pro Loco, intitolato al celebre tenore italo- 
americano Mario Lanza, la cui madre era nativa di Tocco da 
Casauria, e che, morto giovanissimo a soli 38 anni, ha lascia- 
to ricordi indimendicabili in varie opere e film, tanto da esse- 
re soprannominato il “Caruso in technicolor”. Il Concorso, 
che si svolge dopo Ferragosto ed è articolato in tre serate, di 
cui due eliminatorie e la terza quale finalissima, richiama 
appassionati della lirica dall’Abuzzo e dall'intera penisola, e 
vede la partecipazione di giovani cantanti provenienti da tutto 
il mondo. 


FESTE PATRONALI - Dopo le numerose iniziative d'agosto 
giunge il momento delle Feste Patronali, classico e tradiziona- 
le appuntamento settembrino che si rinnova negli anni e nelle 
generazioni. Grande interesse viene infatti ancor oggi riserva- 
to dalla cittadinanza alle feste in onore dei Santi protettori e 
grande sfarzo viene dato al programma civile. Le feste si arti- 
colano in tre giorni: S. Emidio (19 settembre), tradizionale 
protettore dai terremoti, ricordando quello devastante del 
1706; S. Eustachio Martire, tradizionale patrono di Tocco da 
Casauria da secoli (20 settembre); Maria SS delle Grazie (21 
settembre). Nell'ambito delle feste risultano particolarmente 
frequentati specie negli ultimi anni i riti religiosi, tanto che nel- 
l'ultimo periodo si sta assistendo anche ad un ritorno molto 
partecipato da parte della gente alle processioni. Il programma 
civile prevede concerti bandistici, esibizioni di orchestre di 
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musica leggera, e serata conclusiva con esibizione di perso- 
naggi canori il tutto contornato da giochi e lotterie. 


MOSTRA DEI PRESEPI - Si svolge nel periodo natalizio nel 
Museo Civico. E' organizzata dagli Amici del Presepe di 
Tocco con la collaborazione dell'Amministrazione Comunale, 
suo scopo principale è la diffusione del Presepe e la scoper- 
ta di giovani artisti, e vede la partecipazioni di artisti locali 
provinciali e regionali, che espongono opere di pregevole fat- 
tura. 


PREMIO INTERNAZIONALE CITTÀ DI TOCCO - Questo pre- 
mio di poesia e narrativa è rivolto ad autori italiani e stranie- 
ri, e comprende le seguenti sezioni: Premio Domenico 
Stromei per Poesia e tema libero inedita; Premio Lorenzo 
Filomusi Guelfi per un racconto breve inedito; Premio 
Francesco Paolo Michetti per Fotografie b/n inedite; Premio 
Speciale Vincenzo D'Angelo per poesia religiosa inedita; 
Premio Speciale Sandro Sticca per un saggio inedito. E' orga- 
nizzato dalla Pro Loco di Tocco con il patrocinio 
dell'Amministrazione Comunale, la sua cerimonia di premia- 
zione si svolge nel mese di maggio. 


SLALOM AUTOMOBILISTICO TOCCO-MUSELLARO - Di 
grande richiamo sportivo è lo “Slalom Automobilistico 
Tocco-Musellaro” che si svolge nel mese di settembre con 
partenza in località Marano di Tocco lungo antichi percorsi 
risalenti ai secoli passati. Si tratta di un appuntamento ormai 
entrato nel panorama nazionale, vede la partecipazione di 
piloti famosi e di giovani che si cimentano in una gara di abi- 
lità. La manifestazione, organizzata dalla Scuderia Pescara 
Corse con il patrocinio del Comune di Tocco, si svolge su un 
tracciato in salita e con curve, lungo il quale sono dissemina- 


ti birilli che vanno dribblati, con vittoria assegnata a chi impie- - 


ga minor tempo con meno penalità. 


126. Panoramica della suggestiva montagna toccolana a monte 
dell'Area di Volo Libero (foto F. Nestore). 
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125. Montagna del Morrone: splendida panoramica delle alte 
vette della montagna toccolana (foto Santino lezzi-Ass.Sport. 


Folletti del Morrone). 


TOCCOLANI NEL MONDO - Numerosi sono gli originari di 
Tocco oggi sparsisi sia in Italia che nel mondo lungo le vie 
dell'emigrazione italiana. 

La popolazione rimase infatti intorno ai 5.000 abitanti sino al 
1950, anno in cui inizia la grande emigrazione, tanto 
che in soli 10 anni il paese registra la partenza di circa 
2 mila giovani, passando da 5.362 abitanti (censimen- 
to del 1951) a 3.448 nel 1961, e poi altri 300 in meno 
fino al 1971, con paesi di destinazione diversi: in testa 
alla classifica l'Australia con 1.387 toccolani, ove un 
nucleo consistente è andato organizzandosi sin dal 
1965, a Melbourne (Toccolan Club), Stati Uniti con 
259, seguiti da Venezuela e Canada con poche decine. 
Vennero così a costituirsi comunità importanti se si 
considera che gli attuali residenti nel territorio comu- 
nale sono oggi circa 5.000, che restano legate alle loro 
radici abruzzesi, più o meno lontane, e molti dei loro 
componenti amano tornare nella loro patria, tanto che 
in questa Guida si è ritenuto indispensabile non far 
mancare una loro presenza, segnalando quello che è 
attualmente il sito web a cui fanno riferimento, sotto 
l'insegna del motto “Toccolano Paisano”. 

(Info: sito web htip://toccolano.tripod.com). 


V{{RW:\:215\{][5:=28 Una vocazione “toccolana”: 


enogastromia ed ospitalità 


agrituristica 


VIII.1 Produzioni pregiate d’Olio e di Vino 
Clima, orografia ed altitudine concorrono a rendere le colli- 
ne di Tocco l'ambiente ideale per la coltivazione di uliveti 
secolari e vitigni pregiati, che proseguono ancor oggi una 
tradizione d'economia agricola che affonda le sue radici 
addirittura in epoca romana. 

Ancora alla fine del XIX secolo il villaggio era un centro 
importante della Val Pescara, contava «più di 5.300 abitan- 
ti concentrati nell'ambito delle sue mura, e aveva un flori- 
dissimo commercio con Roma, Terni, Ancona, L'Aquila, 
Teramo, Chieti e i comuni d'intorno. Ben 200 famiglie vive- 
vano esclusivamente con il commercio, e 300 carretti reca- 
vano i prodotti toccolani alle più lontane province italiane. 
Le fiere richiamavano compratori marchigiani e calabresi. 
Ricercatissimi erano i suoi oli, il finissimo vino 
Montepulciano, le paste alimentari, la frutta, gli scelti e 
copiosi prodotti “ortivi" e la “Centerbe” che premiata 
all'esposizione nazionale di Firenze, veniva ricercata in tutte 
le città italiane e spedita anche a Berlino e Londra, Marsiglia 
e Parigi» (P. Felice Di Virgilio, Tocco Casauria). 

Dopo una fase di crisi legata all'emigrazione in danni recen- 
ti l'economia agricola del luogo ha avuto un forte rilancio 
con i suoi prodotti tipici, fra cui soprattutto l'olio d'oliva, per 
il quale la provincia di Pescara è stata tra le prime in Italia 
ad ottenere il riconoscimento ufficiale da parte dell'unione 
europea per la denominazione di origine protetta (D.0.P)) 
del suo Olio di Oliva Extravergine “Aprutino Pescarese”. 
Questo marchio certifica l'alta qualità dell'olio extravergine 
prodotto in questa zona ben precisa e controllata, dall'oliva 
della varietà “toccolana”, che costituisce specie tipica di 
Tocco e zone limitrofe, conosciuta per le sue ottime caratte- 
ristiche organolettiche. 

Per quanto riguarda il vino, le caratteristiche geomorfologi- 
che del territorio toccolano si prestano ad accogliere vitigni 
generosi e di qualità. |l vino prodotto è quello tipico della cul- 
tura abruzzese, Montepulciano, Cerasuolo e Trebbiano con 
ottime caratteristiche organolettiche, di gusto e retrogusto. 


VIII.2 Un panorama di aziende agricole, azien- 
de agrituristiche e produzioni tipiche 

Il materiale illustrativo sinora disponibile sulle principali 
aziende che operano nel settore della produzione di prodot- 
ti tipici e dell'enogastronomia perseguendo una politica di 
qualità è ancora abbastanza frammentario, ed è dunque 
risultato difficoltoso proporre in questa sede un quadro 
riassuntivo, che si presenta ancora frammentario ed integra- 
bile. Nell'interesse dei turisti e dei visitatori, che possono 


utilizzare la presente guida quale strmento per la visita del 
territorio si è ritenuto tuttavia opportuno proporre una breve 
sintesi, sia pur con i limiti di completezza sopra evidenzia- 
ti. 


127. Loc. Madonna degli Angeli: antica Masseria della 
famiglia De Pompeis risalente al XVII secolo, oggi sede 
dell'Azienda Agrituristica Madonna degli Angeli (foto L. De 
Pompeis). 


AZIENDA AGRITURISTICA MADONNA DEGLI ANGELI 
Immersa nel verde della contrada Madonna degli Angeli, a 
breve distanza dal Casello Torre dè Passeri Casauria del- 
l'autostrada A25, è l'Azienda Agrituristica “Madonna degli 
Angeli”, facilmente raggiungibile svoltando a destra in cor- 
rispondenza dell'omonima chiesa lungo la strada provincia- 
le che dal casello autostradale conduce alla via Tiburtina, 
circa 300 m sulla destra dopo il ponte sul fiume Pescara. 
La tenuta, che produce principalmente vino ed olio di qua- 
lità, ospita gli agrituristi a poca distanza dall'antica stazione 
di posta lungo la via Claudia-Valeria risalente al | secolo 
d.C., ed è stata anche interessata da recentissimi scavi 
archeologici (2003, 2006). Circondata da prato e grandi 
alberi, a 200 metri s.].m. e con estensione agricola di 11 ha, 
è un luogo ideale per chi intende fare una vacanza all'inse- 
gna della scoperta dell'affascinante regione dei Parchi e 
delle aree protette, ad esempio i due vicini parchi nazionali 
della Majella-Morrone e del Gran Sasso - Laga, ove la natu- 
ra circonda e protegge la cultura e le sue tradizioni. 

Gli appartamenti dell'Azienda sono quattro per un totale di 
12-16 posti letto; perfettamente attrezzati e ristrutturati, con- 
servano però l'antico arredamento e l'atmosfera tipica del 
posto; sono inoltre disponibili 2 piazzole per la sosta di 
camper-roulotte con bagni privati. 

L'azienda non effettua ristorazione ma nelle vicinanze ci 
sono diverse trattorie, una delle quali a soli 350 metri a 
prezzi molto convenienti; v'è possibilità di raccogliere nei 
terreni dell'Azienda uva, fichi, ciliegie, noci, e sono disponi- 
bili vini locali, ed olio extra vergine di oliva. Da qui, oltre 
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alle attrattive della vicina montagna, possono raggiungersi 
con la vicina autostrada in soli 20 minuti l’aereoporto inter- 
nazionale di Pescara, ed in 30 minuti il mare, mentre la 
distanza da Roma lungo lo stesso percorso è di circa 1 ora 
e mezza. (/nfo: Azienda Agrituristica Madonna degli Angeli, con- 
trada Madonna degli Angeli, Tocco da Casauria, tel. 085/4223813, 
085/8884314, 339/1489999; www.madonnadegliangeli.com - 


Email: info@madonnadegliangeli.com). 


AZIENDA AGRICOLA FILOMUSI-GUELFI 

Produce principalmente vino, principalmente 
Montepulciano e Cerasuolo, ormai assurto a livelli di quali- 
tà di rilevanza regionale e nazionale. 

(Info: Azienda Agricola Filomusi Guelfi, Via FE. Filomusi Guelfi, 11 - 
65028 Tocco da Casauria, Tel. e fax +39 065 98353; Email: elleffe- 
gi@tiscali.it). 


AZIENDA AGRITURISTICA L'OLIVETO 

L'azienda è ubicata in contrada S. Anna a breve distanza verso 
valle dall'omonima chiesa, e risulta immersa in un bellissimo 
paesaggio collinare, affacciandosi da un lato sui Monti della 
Maiella e dall'altro sul Gran Sasso d'Italia. 

Si estende per circa 14 ettari, coltiva vigneti, oliveti e cereali, e 
nei pressi dell'agriturismo è ubicato un piccolo orto i cui pro- 
dotti vengono messi a disposizione anche degli ospiti. 

(Info: Azienda Agrituristica L'Oliveto, di Genna Sonsini, C.da 
S.Anna, 65028 Tocco da Casauria, Tel: 085.8809178 - 085.8680840, 
cell: 333.7345503 - 348.8132970; sito web: hitp:/loliveto.abruzzo- 
verdeblu.it. Email: fam.melchiorre@tiscali.it). 


AZIENDA AGRICOLA GUARDIANI FARCHIONE 

Ubicata subito fuori il villaggio, sulla destra rispetto alla stra- 
da che porta a Villa Bonanni. Produce vino ed olio biologici. 
(Info: Azienda Agricola Guardiani Farchione, Via XX Settembre, 
65028 Tocco da Casauria - tel. 085880509). 


AZIENDA AGRITURISTICA LA MASSERIA DI VILLA GIULIA 
Ubicata lungo la strada per il convento dell'Osservanza, circa 
300 m sulla sinistra prima del complesso sacro. E' aperta tutto 
l'anno, consente pernottamento e prima colazione, dispone di 
4 camere con bagno e punto cottura, con 12 posti letto. 
Produce olio extravergine d'oliva, olive, carne di piccione. 
(Info: Azienda Agricola Villa Giulia, di Ettore Camera, Contrada 
Osservanza, Tocco da Casauria - tel. 065/6280357, fax 
085/8860357, cell. 347/3301481). 


AZIENDA AGRITURISTICA LA MASSERIA 

Sorge in località Madonna degli Angeli, sullo storico sito del- 
l'antica /nteroromium, e l'edificio, riconoscibile nella Masseria 
Palmerini citata da De Petra e Calore alla fine del XIX secolo, 
è costruito sui resti di un importante edificio antico, probabil- 
mente un luogo di culto (vedi sopra). Aperta tutto l'anno con 
chiusura in novembre consente pernottamento, dispone di 1 
camera con bagno e di 2 camere con bagni in comune, non- 
ché punto cottura, produce olio extravergine d'oliva 

(Info: Azienda Agricola La Masseria, di Pasquarosa Di Lorenzo, 
Contrada Isola, Tocco da Casauria - tel/fax 085/8884067). 
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AZIENDA AGRITURISTICA LA TORRETTA 

Sorge in località Tremonti, a poca distanza dal sito della sto- 
rica chiesa di S. Martino in Fara de Iremonti. 

Aperta tutto l'anno con chiusura in novembre consente per- 
nottamento e prima colazione, dispone di vari appartamen- 
ti, produce olio extravergine d'oliva 

(Info: Azienda Agricola La Torretta, Contrada Tremonti, Tocco da 
Casauria - tel 085/8880293). 


128. Loc. Madonna degli Angeli: antica Masseria Palmerini 
oggi Di Lorenzo, realizzata su un complesso antico preesi- 
stente probabilmente riconoscibile come luogo di culto, 
oggi sede dell'Azienda Agrituristica La Masseria. 


COOPERATIVA CASAURIENSE 

Questa struttura raccoglie il prodotto di trecentocinquanta 
olivicoltori del luogo, che coltivano secolari olivi della 
Cultivar “Tfoccholana”, unica ed esclusiva di quest'area. Le 
olive, raccolte a mano nella fase di invaiatura, vengono por- 
tate al frantoio e molite con molazze di pietra. L'olio che si 
ricava con questo metodo antico della spremitura a freddo 
conserva per molti mesi | profumi e le essenze più preziose 
delle olive. Il famoso profumo di “fruttato” ne costituisce la 
garanzia. L'olio Toccholano presenta un bassissimo grado 
di acidità, è ricco di aromi, di sostanze antiossidanti, e pre- 
senta un vivace colore dorato. 


(Info: Cooperativa Casauriense, Via Madonna delle Grazie, Tocco 
da Casauria - tel 085/6880278). 


PRODUZIONE DI CENTERBA TORO 

Liquore potente, dall’aroma inconfondibile e di antichissima 
tradizione, a base di erbe, detto popolarmente c/anterba, a 
cui Tocco ha legato il proprio nome e la propria fama sin dal 
Medioevo. È ancora oggi prodotto a Tocco da Casauria 
dalla famiglia Toro nel suo stabilimento lungo la via 
Tiburtina. 

(Info: Centerba Toro, Via Tiburtina, 18 - 65028 Tocco da Casauria, tel. 
+39.085.880.279, fax: +39.065.880.700; Email: info@centerbatoro.it 


VIII.3 Ristoranti 

Nel territorio di Tocco da Casauria esistono anche alcuni 
ristoranti, che possono essere proposti al visitatore che 
vuole gustare piatti tipici della tradizione gastronomica toc- 
colana 


RISTORANTE MARLON DI M. ANTONIETTA CELLINI 
Ubicato proprio nella contrada Madonna degli Angeli, a 
breve distanza dal sito archeologico. 

Via Tiburtina, loc. Madonna degli Angeli, 65028 Tocco da 
Casauia, tel 085/8885794 


RISTORANTE QUATTRO CANNELLE 

Il locale è situato lungo la via Tiburtina proprio lungo il per- 
corso che da Madonna degli Angeli sale a Tocco da 
Casauria (itinerario n. VI.2). 

Via Tiburtina, loc. Rovetone, Via Tiburtina, 65028 Tocco da 
Casauria, tel 085/6880882 . 


RISTORANTE VILLA DEL BARONE 

Il posto è immerso in un ampio giardino, circondato da 
estesi uliveti, e può ospitare fino a 120 persone. 

C.da Mangiabuono, 9 - 65028 Tocco da Casauria, 

tel 085/8809595. 


N.B. — | dati riportati nella presente guida sono desunti dai 
testi e dalle indicazioni pubblicate nella guida “Agriturismo 
in terra d'Abruzzo. Le mille attenzioni di una nuova acco- 
glienza”, promossa da “Turismo verde d'Abruzzo”, 
Terranostra Abruzzo”, “Agriturist Abruzzo", a cura di A. 
ULISSE, Sambuceto 2004, oltre che dal materiale illustrati- 


vo inserito in rete dalle varie aziende. 
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129. Panoramica di Tocco da Casauria dalle propaggini della montagna del Morrone (foto F. Nestore). 


TOCCO DA CASAURIA - NUMERI UTILI 

MUNICIPIO, Via del Municipio 14 - Tel. 085.880534, cen- 
tralino 085 880533, fax 085-8809118 Ufficio Tecnico 
Comunale 085/880534, Polizia municipale 085/8809245; 
Email: comtocco@libero.it 

PRO LOCO CASAURIA - Via Municipio 11 - 65028 Tocco 
da Casauria (Pe), tel. 328/4119713 (Presidente Adelmo 
Mariani), fax: 085/8809118 (c/o Municipio); sito internet: 
www.prolococasauria.it, e-mail: info@prolococasauria.it. 
Biblioteca Comunale C. Di Bartolomeo, Via Centenario 
unità d'Italia, Tocco da Casauria,tel. 085.8809542, fax 
085.8809118, Email: biblioteca.tocco@tiscali.it. 

CASA DI ESERCIZI SPIRITUALI, Contrada Osservanza, 
Tocco da Casauria, tel 085/6809484, 085/6880132. 
Carabinieri, Stazione Tocco da Casauria, tel. 085/ 880502, 
Pronto Intervento 112. 

COMANDO FORESTALE tel. 085/8830165 

FARMACIA tel. 085/6880506. 

OSPEDALE tel. 085/9898745 — 725 

UFFICIO POSTALE tel. 085/ 8809195 

STAZIONE FF.SS. tel. 085/6880559 

CASSA DI RISPARMIO DI PESCARA 

Filiale di Tocco da Casauria, tel. 085/880886 

CASSA DI RISPARMIO DI CHIETI 

Filiale di Tocco da Casauria, tel. 085 8884273 


}T 
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V{IRY:\23\D][H=k2888 Elenco dei siti archeologici del 


territorio di Tocco da Casauria 


SITO DI INTERPROMIUM 
(Carta archeologica Prov. di Pescara, siti 44/1-2-3) 
CARTA ARCHEOLOGICA (Fig. 130) 


i 


16. 


và 


Ponte romano (Pons Regalis delle fonti altomedieva- 
li), crollato nel 1777 (DE PETRA-CALORE 1900, pp. 
168-69; MICELI, Carta, n. 1). 

Resti di strada romana, via Claudia Valeria (DE 
PETRA-CALORE 1900, pp. 168, 184, n. 15; MICELI, 
Carta, n. 2). 

Resti di impianto rustico romano; “quattro celle di uno 
stabilimento vinario” (dolii), incassati nel calcestruzzo 
(diam. m 1.45) ed altri resti di murature: altri resti 
segnalati nel 1975 da parte dell’Archeoclub di Pescara 
(DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n. 17; MICELI, 
Carta, n. 3). 

Resti di strada romana, via Claudia Valeria in proprie- 
tà Toro (DE PETRA-CALORE 1900, pp. 185; MICELI, 
Carta, n. 4). 

Tomba a camera con gradino e tre nicchie; (DE PETRA- 
CALORE 1900, p. 186, n. 21; MICELI, Carta, n. 5). 
Tubatura in piombo in parte recuperata, pavimenti a 
mosaico con tessere d'oro, ancora sepolti; vari fram- 
menti fittili (MICELI, Carta, n. 6). 

Muro romano in calcestruzzo lungo m 46, e spesso 
cm 88 (DE PETRA-CALORE 1900, p. 184, n. 15; 
MICELI, Garfa, n. 7). 

Resti di edificio romano con pavimenti in opus sectile 
di marmi pregiati; dall'area fra i nn. 6 e 8 sono state 
recentemente recuperate numerose monete romane 
(MICELI, Carta, n. 8). 

Edifici romani: rinvenimento di vari resti antichi, quali 
colonne, soglie, basi, etc. (MICELI, Carta, 9). 

Resti di edificio rustico romano, fra cui un letto di cal- 
cestruzzo in cui erano affogati alcuni dolii; (MICELI, 
Carta, n. 10; Scavi 1987-Acquedotto del Giardino). 
Resti di impianto antico lungo il tracciato della via 
Glaudia-Valeria (scavi 1969, propr. Fratelli Cappola; 
MICELI, Carta, n. 11). 

Villaggio protovillanoviano (scavi Di Fraia, MICELI, 
Carta, 12). 

Sepoltura a cappuccina scavata da N. Berardinelli nel 
1975, probabilmente d'epoca tardoantica (A.S.A.A.). 
Livelli archeologici contenenti frammenti ceramici fra 
cui vernice nera,scavi 1987 /Acquedotto del Giardino). 
Cisterna quadrangolare con pareti in calcestruzzo rive- 
stite di cocciopesto. 

Resti probabilmente riferibili ad una fornace, un livello 
calcinato, uno di terra nera. e terre bruciate per una 
profondità di m. 2 (Scavi 1987, Acquedotto del 
Giardino). 

Resti di vari edifici romani: vi sono stati recuperati 
frammenti di una lucerna e numerose monete roma- 
ne. 
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18. 


19. 


20. 
21. 


27, 
23. 
24, 


20. 


26. 


27, 


28. 
29: 


30. 


31. 


32. 
33. 


34, 


39. 


36. 


37. 


Muro antico di contenimento della strada realizzato in 
grossi scaglioni quadrangolari di tufo (scavi 1969 
propr. Fratelli Cappola). 

Tagliata con muri simili al n. 18 ai due lati, relativa al 
tracciato della Claudia Valeria a sud del Ponte; sostrui- 
ta da muri in scaglie di pietra tufacea, con basolato 
antico del tutto asportato da scavi per posa di servizi 
nei decenni passati (scavi Progetto Docup 2000-2006, 
Luglio 2006). 

Tagliata simile alla precedente a nord del fiume. 

Pilone quadrangolare del ponte con nucleo in calce- 
struzzo e cortina in opera quadrata di piccoli blocchi di 
calcare. 

Pilone simile al precedente a sud del fiume. 

Muro antico in opera vittata. 

Resti relativi ad un villaggio dell'Età del Bronzo, forse 
fossato di margine, e livelli d'abitato d’epoca romana 
(saggi 1990 in proprietà A. Salce, part. 81). 

Sepoltura di V-IV secolo a.C., originariamente ritenuta 
a camera sulla base delle valutazioni dei saggi del 1990 
(saggi propr. A. Salce, part. 64, dir. S. Agostini), poi 
rivelatasi semplice sepoltura a fossa; nella zona identi- 
ficata un'ampia necropoli con numerose altre sepoltu- 
re a fossa (scavi progetto Docup 2000-2006, Luglio 
2006). 

Complesso antico da cui provengono le due statue in 
calcare oggi conservate a S. Clemente. 

Livelli antropizzati relativi ad un abitato dell'Età del 
Bronzo (scavi Leopardi-De Pompeis, 1968; FRATINI 
1997, TAV. Ii, C, 7/9). 

Frammenti di ceramica ad impasto dell’età del Bronzo 
visibili in superficie (FRATINI 1997, tav. II). 

Fondi di capanna dell'Età del Bronzo (scavi Leopardi- 
De Pompeis, 1968; FRATINI 1997, tav. II, B, 5/6). 

Tre fondi di capanne e focolare dell'Età del Bronzo 
(scavi Leopardi- De Pompeis, 1968, vedi LEOPARDI- 
DE POMPEIS 1980, FRATINI 1997, tav. Il, A, 1/8). 
Resti di strutture antiche con tessere di mosaico vitree 
(MICELI, Carta). 

Resti architettonici vari provenienti da un edificio anti- 
co: rocchio di colonna, soglia in calcare, altri materiali 
(MICELI, Garta). 

Scarico del villaggio a capanne dell'Età del Bronzo 
{scavi Leopardi-De Pompeis, 1968, Radmilli 1978; 
FRATINI 1997, tav. II, A, 4). 

Frammento di colonna scanalata dall'area dell azienda 
E. De Dominici (recupero De Pompeis). 

stele e due lastroni in pietra oggi conservate presso 
l'Azienda De Pompeis (Scavi Acquedotto del Ruzzo, 
1987; FRATINI 1997, tav. II, D, triangolo). 

Frammenti di ceramica ad impasto dell'età del Bronzo 
visibili in superficie (FRATINI 1997, tav. II). 

Resti di strutture romane, monete, ceramica, fram- 
menti di fistule acquarie in piombo (MICELI, Carta, 13). 
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Resti di grandi fondazioni in tufo probabilmente riferi- 
bili ad un edificio di culto antico presso la casa coloni- 
ca Di Lorenzo già Palmerini (scavi 1994); epigrafe 
funeraria di Eliade (Not. Scavi 1895, p. 443); cippo 
funerario con raffigurazione di cervo ed altri resti anti- 
chi (DE PETRA-CALORE 1900, p. 186). 

Resti di strutture antiche nel terreno Luchini, nobili pavi- 
mentazioni in “marmo bianco e nero di forma romboi- 
dale, uno a quadretti di marmo giallo, uno a quadretti di 
marmo bianco” ((DE PETRA-CALORE 1900, p. 186). 
Frammenti di ceramica ad impasto dell'età del Bronzo 
visibili in superficie (FRATINI 1997, tav. Il). 

Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974, (MICELI, Carta). 

Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974, (MICELI, Carta, 12). 

Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974, MICELI, Carta, 12). 

Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974, MICELI, Carta). 

Terrazzamento sostruito sul lato più basso verso est da 
muri realizzati con scaglie di tufo a secco, corrispon- 
dente ai margini orientali delle particelle fg. 5, nn. 62, 
64, 61, 59, 539, 48, 40, 148, 149, 150, 18, 17, 16, 158), 
e probabilmente riconoscibile come margine orientale 
dell'abitato altomedievale poi castrum di /nsu/a. 
Terrazzamento subito ad ovest lungo il tracciato della 
via Claudia Valeria, corrispondente ai margini orientali 
delle particelle 425, 426, 88, 396, 83, 92, 42, 81, 80, 
79, 78, 43, 39, 38, 414, forse correlabile al riassetto 
altomedievale della zona centrale dell'abitato antico. 
Potente muro in grandi scapoli di tufo, ,margine orien- 
tale della particella 81 lungo la via Tiburtina Valeria, 
probabilmente riconoscibile come fortificazione meri- 
dionale del castrum Insula. 

Rinvenimento di epigrafe, che segnala la presenza di 
un sepolcreto d'epoca romana (DE NINO 1895, 476, 
DE Petra-calore 1900, 184, ae 1984, 351). 

Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974, MICELI, Carta). 

Chiesa di Madonna degli Angeli, forse sovrappostati a 
resti antichi lungo il tracciato della Claudia Valeria. 
Resti di abitato ellenistico-romano, segnalato dal rinve- 
nimento di frammenti di ceramica a vernice nera e 
ceramica comune d’epoca romana (MICELI, Carta). 
Resti di abitato ellenistico romano, segnalato dal rinve- 
nimento di frammenti di ceramica a vernice nera e 
ceramica comune d'epoca romana (MICELI, Carta). 
Resti di abitato romano, muri e tratti di pavimenti in 
calcestruzzo, con cella di grandi dolii, prossimi ai mar- 
gini dell'abitato in quanto viene segnalata la presenza di 
sepolture d'epoca ellenistica (DE NINO 1896, 208). 
Tratto di basolato lacunoso, costituito da scaglie di are- 
naria e pietra calcarea di dimenzioni medio-grandi, rin- 
venuto nel 2004 a 37 m dalla via Tiburtina, ad una pro- 
fondità di cm 75, riconoscibile come resto di divertico- 
lo antico della Claudia-Valeria, a lato del basolato era 
una pietra calcarea (alt cm 60, lungh. Cm 62, largh cm 
44), probabilmente riconoscibile come cippo 
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(Controllo scavi ENEL 2004, saggio A). 

Due filari di coppi antichi sovrapposti, il primo ad una 
profondità di cm 70, il secondo 82, probabilmente 
avanzo di una canaletta antica che proseguiva verso 
NO (controllo scavi ENEL 2004, saggio B). 

Laterizi antichi danneggiati da precedenti scavi condot- 
ti sotto la strada provinciale, probabile avanzo di mura- 
ture distrutte (controllo scavi ENEL 2004, saggio C). 
Piano antico costituito da laterizi, ciottoli, terra battuta 
ed arenaria, connesso ad altro piano di vita costituito 
da laterizi e ciottoli legati da malta, probabilmente rico- 
noscibili come piani di vita e frequentazione a lato della 
via Claudia Valeria; su ambedue era un livello di vita 
costituito da terreno nerastro con frequenti resti di car- 
bone (controllo scavi ENEL 2004, saggio D). 

Piano antico di vita costituito da alcuni laterizi, due 
coppi capovolti ed un collo di anfora, parzialmente 
sconvolto da scavi precedenti; aldisopra era un livello 
di terreno di colore marrone chiaro con frequenti inclu- 
si litici, che copriva anche una lente di terreno carbo- 
nioso, un livello di terreno rossastro, ed un livello 
antropizzato di terreno color marrone con inclusi di 
carbone, tutti resti riferibili a forme d’abitato in materia- 
li deperibili andatesi a collocare lungo il tracciato della 
via Claudia-Valeria (controllo scavi ENEL 2004, saggio 
E). 

Tomba in semplice fossa terragna di forma ovale, 
orientata O-E, priva di elementi di corredo, ubicata ad 
una profondità di circa m 2 dal piano attuale; a poca 
distanza rinvenuti due coppi ed altro materiale antico di 
reimpiego (saggi stabilimento Santilli-Breda, Giugno 
2005). 

Resti di complesso antico di pianta quadrangolare, con 
strutture in scaglie di pietra tufacea, pavimenti parte in 
terra battuta e parte in laterizio (saggi stabilimento 
OMA, Luglio 2005). 

Resti di un sostrato e di scaglie di pietra tufacea proba- 
bilmente riconoscibili come ambito di cava antica; 
tombe tardoantica a cassone con copertura in materia- 
le architettonico e laterizi antichi di reimpiego (saggi 
stabilimento OMA, Aprile 2006). 

Piani di vita e resti vari riferibili all'abitato dell'Età del 
Bronzo (scavi Azienda Agrituristica Madonna degli 
Angeli 2003; scavi progetto Docup 2000-2006, Luglio 
2006). 

Area sepolcrale antica, di cui viene un sarcofago oggi 
conservato presso il Palazzo baronale di Torre dè 
Passeri (DE PETRA-CALORE 1900, p. 185). 
Frammenti di ceramica ad impasto protostorica (rico- 
gnizioni Di Fraia 1974; MICELI, Carta, 12). 

Tombe italiche devastate dallo scavo per l'acquedotto, 
di cui sono state recuperate le coperture in lastroni 
(MICELI, Carta, 13). 


ALTRE AREE ARCHEOLOGICHE DEL TERRITORIO 
DI TOCCO DA CASAURIA (vedi fig. 8; dalla Carta 
archeologica della Provincia di Pescara, STAFFA 2004) 


44/1. Loc. Madonna degli Angeli: resti di ponte romano sul 


fiume Pescara lungo il tracciato della via Claudia- 


87 


sa A} 


det, 


resti di abitato 
protostorico 


sito di rinvenimento 
della stele 


sepolture d'epoca italica 
ed ellenistica 


rest! di abitato 
romano 


sepolture d'epoca romana 


resti d'abitato d'epoca tardo- 
antica ed altomedievale 


sepolture d'epoca tardoantica 
ed altomedievale 


probabili miti dell'insediamento 
altomedievale di Insula 


130. Loc. Madonna degli Angeli: carta archeologica complessiva dei resti dell'abitato antico di Interpromium. 


Valeria (Bibliografia: STAFFA 2002b, 304-305. d'asfalto, di due urne cinerarie (Bibliografia: DI NICO- 
Riferimenti urbanistici. parere su Variante al P.R.G. LA 1997, 43. Riferimenti urbanistici Parere su 
con recepimento Piano Paesistico Regionale 1996, Variante P.R.G. 1997, area n. 3). 
nota 10.6.1997 prot. 8129/96, area n. 1). 44/5. Loc. Vasto o Guasto, oggi Tre Monti: resti di abitato 

44/2. Loc. Madonna degli Angeli: resti della via Claudia- antico, segnalati dal rinvenimento di epigrafe antica 
Valeria che si diramava dal ponte in direzione sud- del med(dix) Pacius Patronius di due elementi in pie- 
ovest, attraversando la zona dell'abitato di tra, raffiguranti una cornucopia e parte (piedi e 
Intepromium , interessata anche dalla presenza di una gambe) di una figura maschile collegata ad un basa- 
stazione lungo il tracciato (Bibliografia: STAFFA mento ( m 0.19 x 0.59) con iscrizione di dedica 
2002b, 306-309. Riferimenti urbanistici Parere su Aburrio. Rul/ F Vilicus posei(t) (Bibliografia. DE 
Variante P;R.G. 1997, area n. 1). PETRA-CALORE 1901, 183; DI NICOLA 1997, 43; CIL 

44/3. Loc. Madonna degli Angeli: resti di abitato protostori- 2, F. IV, 3259. Riferimenti urbanistici. Parere su 
co, italico, romano noto come /nterpromium, Variante P.;R.G. 1997, area n. 4). 
Interpromium vicus nella Tabula Peutingeriana, alto- 44/6. Loc. Vasto o Guasto, oggi Tremonti: percorso antico a 
medievale noto come /nsula (Bibliografia. Not. Scavi cui è probabilmente riferibile la summenzionata epi- 
1899, 476, 1896, 208; DE PETRA-CALORE 1901, 156- grafe di Pacio Petronio (Bibliografia: inedito. 
166, 184-186; RADMILLI 1971; ID. 1975, 113; ID. Riferimenti urbanistici da inserire nella cartografia 
1993, 119; LEOPARDI-DE POMPEIS 1980; PRIULI archeologica di PRG). 
1983; T. FRATINI in STAFFA 1996, 20-21; DE POM- 44/7. Loc. Campo Sportivo-Vasto Piane: resti di abitato ita- 
PEIS 2000, 40; FRATINI 1997b, 14-20; STAFFA 2002b, lico-romano (Bibliografia: inedito. Riferimenti urbani- 
296-313, 347-349. Riferimenti urbanistici Parere su stici. da inserire nella cartografia archeologica di 
Variante P.R.G. 1997, area n. 1). PRG). 

44/4. Loc. Villa Pareti: necropoli romana, segnalata dal rin- 44/8. Loc. Volpacchiaro: resti di abitato o necropoli antica 
venimento, avvenuto nel 1954 lungo la strada che va (Bibliografia: F. FILOMUSI-GUELFI, Strenna di Tocco 
dalla località La Villa (Villa Bonanni) alla miniera Casauria, Chieti 1888, 13; DE PETRA-CALORE 1901, 
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44/9. 


44/10. 


44/11. 


44/12. 


44/13. 


44/14. 


44/15. 


183. Riferimenti urbanistici Parere su Variante P.R.G. 
1997, area n. 5). 

Loc. Strada Valera: tracciato viario di probabile origine 
antica che collegava alla via Claudia-Valeria (attuale 
Tiburtina) gli abitati antichi esistenti sul pianoro di 
Tocco (Bibliografia: inedito. Riferimenti urbanistici. da 
inserire nella cartografia archeologica di PRG). 

Loc. Villa Bonanni: necropoli italica indagata nel 1924 
e 1983 (Bibliografia: V. D'ERCOLE, in STAFFA 1996, 
25-28, PAPI 1997, 144. Riferimenti urbanistici. Parere 
su Variante P.R.G. 1997, area n. 6). 

Loc. Convento degli Osservanti: resti di abitato roma- 
no ed altomedievale noto come Vicus 7eatinus 0 
Viarius (Chronicon Casauriense, col, 807, a.874) 


(Bibliografia. Chronicon Casauriense, col. 800-801, — 


839, aa. 872-874, 1016; DI NICOLA 1998, 27, 39-44, 
(Bibliografia: STAFFA 1996, 39; DI NICOLA 1997, 39- 
44. Riferimenti urbanistici. Parere su Variante P.R.G. 
1997, area n. 7). 

Loc. Caprafica: resti del castrum altomedievale e 
medievale di Lapidaria, menzionato nel Chronicon 
Casauriense (Bibliografia. Chronicon Casauriense, col. 
862, a. 1056; DI NICOLA 1997, 44. Riferimenti urba- 
nistici. Parere su Variante PR.G. 1997, area n. 8). 
Loc. Colle Cantalupo: resti di villaggio altomedievale e 
medievale di Cantalupum, probabilmente abbandona- 
to quasi completamente alla fine del medioevo 
(Bibliografia: STAFFA 1996, 46; DI NICOLA 1997, 52- 
61. Riferimenti urbanistici Parere su Variante P.R.G. 
1997, area n. 10). 

Loc. Capocroce (Valleloppia): necropoli di età ellenisti- 
ca 0 romana; rinvenimento di fittili votivi probabilmen- 
te relativi ad un santuario, avvenuto nel 1929 
(Bibliografia: inedito, vedi ASAA, Pratica PE. 42.1 D2, 
“Tocco da Casauria, contrada Valleloppia — 
Rinvenimento di antiche terrecotte”, a. 1927; ASAA, 
Pratica PE 42. | DA, “Tocco da C.— loc. Capocroce, rin- 
venimento di tombe con terracotta”, a. 1955, 
Chronicon Casauriense, coll. 801, 839, aa. 872, 1016. 
Riferimenti urbanistici Parere su Variante P.R.G. 
1997, area n. 2). 

Loc. S. Martino: chiesa di S. Martino de Fara in 
Tremonti, ricordata nelle bolle di conferma delle 
dipendenze della diocesi chietina nel 1173, da 
parte di papa Alessandro III, e del 1208 da parte 
di papa Innocenzo Ill; nei pressi, in focalità 
Tremonti, sono ubicabili anche due tombe antiche 
con frammenti di epigrafi (riutilizzate ?), rinvenu- 
te nel 1877 (Bibliografia. Chronicon Casauriense, 
col. 899, a. 1016; DI NICOLA 1997, 27, 39-44, 
STAFFA 1996, 46; DI NICOLA 1997, 20, 48-51; 
Not. Scavi 1877, 90 ss. Riferimenti urbanistici. da 


inserire nella cartografia archeologica di PRG). 


44/16. Loc. Madonna degli Angeli-Colle Mortula: resti di trac- 


44/17. 


ciato romano che si immetteva sulla Valeria poco 
prima del ponte sul Pescara nella contrada Madonna 
degli Angeli (largo m 7.50 nel punto di immissione), e 
che proseguiva verso Colle Mortula, forse tratto viario 
che proseguiva lungo la riva destra del fiume sino a 
ricongiungersi al tracciato principale della Valeria 
all'altezza dell’abitato antico in loc. Fara di Bolognano 
(Bibliografia: DE PETRA-CALORE 1901, 186, n. 19, 
190, n. 30. Riferimenti urbanistici. da inserire nella 
cartografia archeologica di PRG). 

Loc. Vasto Piane-Cimitero-Colle di Matteo: iracciato 
viario probabilmente antico, corrispondente alle stra- 
de comunali Piane Vasto e Colle di Matteo 
(Bibliografia. inedito. Riferimenti urbanistici. da inseri- 
re nella cartografia archeologica di PRG). 


44/18. Loc. Colle di Matteo: tagliata viaria probabilmente anti- 


44/19. 


44/20. 


. (Bibliografia: 


44/21. 


ca, lungo il tracciato del percorso viario di cui al pre- 
cedente (Bibliografia: inedito. Riferimenti urbanistici. 
da inserire nella cartografia archeologica di PRG). 

Tocco da Casauria: abitato medievale (Riferimenti 
urbanistici non soggetto a prescrizioni di salvaguardia 
archeologica). 

Loc. Colle Rotondo: resti di abitato romano 
DE PETRA-CALORE 1901, 37. 
Riferimenti urbanistici Parere su Variante P.R.G. 
1997, area n. 9; in realtà è per breve distanza ricaden- 
te nel territorio del vicino comune di Bolognano). 
Loc. Tremonti: resti dell'insediamento fortificato di 
Pharum qui dicitur Infermontes, menzionato a partire 
dal 1016 (Bibliografia: inedito. Riferimenti urbanistici: 
da inserire nella cartografia archeologica di PRG). 


44/22. Loc. La Villa: resti di miniera d’asfalto e bitume, proba- 


bilmente risalente ad epoca romana, e certamente ad 
epoca medievale (Bibliografia: inedito. Riferimenti 
urbanistici: da inserire nella cartografia archeologica di 
PRG). 


NORMATIVA DI SALVAGUARDIA (parere su Variante al PR.G. 
con recepimento Piano Paesistico Regionale 1996, nota 
10.6.1997 prot. 8129/96) - siti 44/1, 2, 3, 4, 5, 8, 10, 11,12, 


13, 14: 


obbligo di trasmissione alla Soprintendenza per i Beni 


Archeologici dell'Abruzzo di tutti i progetti che prevedano 
opere di scavo di qualsivoglia genere; la Soprintendenza si 
riserva di: a) valutare la fattibilità delle opere, richiedere saggi 
archeologici preliminari, dettare in esito ai seggi ulteriori pre- 
scrizioni o modifiche dei progetti a tutela dei resti di interesse 
archeologico esistenti, procedere se del caso all'apposizione 
di vincoli di inedificabilità ai sensi del D. L.vo n. 42/2004; siti 
44/6, 7, 9, 15, 16, 1718: art. 89N.T. dA. del PT.P; artt. 90... 
D. Livo n. 42/2004. j 
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NOTE 


Per Piano d'Orta vedi: T. DI FRAIA, Resti di un insediamento neolitico presso Piano d'Orta (Pescara), in Quaderni del Museo delle Genti 
d'Abruzzo, n. 17, 1988, pp. 3-26; per Grotta dei Piccioni e altre grotte dell’Orta vedi: G. CREMONESI, La grotta deî Piccioni di Bolognano 
nel quadro delle culture dal Neolitico all’età del Bronzo, Pisa 1976, A. RADMILLI, Storia dell'Abruzzo dalle origini all’età del Bronzo, Pisa 
1977; per Monte La Queglia vedi: DDERCOLE 2003, p. 62... ° 
Per il tumulo di Torre de’ Passeri vedi: V. D'ERCOLE, Rapporto di scavo sull'intervento d'urgenza effettuato nel 1982 a Torre de' Passeri, 
in Quaderni dell'Istituto di Archeologia e Storia Antica, 4, Roma 1988; per l'insediamento in loc. Le Vicenne vedi: FRATINI 1997a, 

DE POMPEIS- AGRIPPA 1981, DE POMPEIS- DI FRAIA 1981. Per il recente reinquadramento del rinvenimento quale sepoltura vedi: 
G. RECCHIA, Una riconsiderazione sull'uso delle strutture protoappenniniche di Torre de’ Passeri (Pescara), in Atti della XXXVI Riunione 
Scientifica dell'Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze 2003, pp. 329-342. 

G. CARANCINI, Le asce nell'Italia continentale, I, Pràhistorische Bronzefunde, IX, 12, Miinchen 1984, nr, 4255. 

LEOPARDI-DE POMPEIS 1980; PRIULI 1983. 

V. D'ERCOLE, V. ORFANELLI, P. RICCITELLI L'Abruzzi meridionale in età sannitica, in I luoghi degli dei. Sacro e natura nell'Abruzzo 
italico Chieti 1997, pp. 21-28 

LEOPARDI- DE POMPEIS 1980, FRATINI 1997A. 

D’ERCOLE 2003, p. 69, DE POMPEIS 1980. 

Vedi infra paragrafi II.6, I.1. 

DE POMPEIS-PAOLINI 1980, D’ERCOLE 2003, p. 69. 

Vedi in particolare le necropoli di Loreto Aprutino (STAFFA 2003b) ed un ampio quadro generale in STAFFA 2008c. 

Questi i reperti disponibili per queste fasi: olla biansata (inv. 27196, h. cm 28, diam.12), 2 scodelle biansate (inv. 27202, 27207, h cm 6, 
diam cm 13), 2 anfore biansate (inv. 27264-65, h cm 19.5, diam), brocca miniaturistica (inv. 27275, h. cm 6, diam 3.5), 6 olle (inv. 27281- 
86, h cm 44, diam max 22), punta di lancia (inv. 27270, lungh. cm 38), lama di spada (inv. 27271, lungh. cm 57), manico (inv. 27272, 
lungh. cm 31), scalpello (inv. 27273, lungh. cm 53.5), 4 frammenti di dischi-corazza (inv. 27762-65, diam max 19.5), 3 caldai in bronzo 
(inv. 27766-68, h 14.5 c, diam da 24.7 a 36.1). 

G. FIRPO, in BUONOCORE- FIRPO 1991. 

LEOPARDIDE POMPEIS 1980, pp. 30-36. 

Scavi condotti nella proprietà dell'Ing. Francesco De Santis, che si ringrazia per la cortese disponibilità all’epoca manifestata. 

ASA.A., Pratica Pe 42. I. D1/1 cit: nota della Soprintendenzaa di Ancona in data 20/10/1924 prot. 789 alla Direzione Generale Antichità 
e Belle Arti. Era intenzione dell'Ufficio condurre scavi regolari in loco, ma non fù possibile concretizzare il progetto per il comporta- 
mento poco collaborativo del barone Bonanni, 

Una prima scheda era stata pubblicata in V. D'ERCOLE ,, in STAFFA 1996, p. 25-27, fig. 41; vedi inoltrein AS.A.A., Pratica PE 42.1.D1/2, 
la relazione di V. d'Ercole sullo scavo condotto in data 2/2/1983, MAURIZIO 1995 e soprattutto il presente contributo. 

Si tratta di un tipo di lucerna attestato in vari altri contesti funerari coevi della zona. 

DE PETRA-CALORE 1900. 

ASA.A., Pratica Pe 42. I. D1/1, aa. 1924-25, Tocco Casauria, Rinvenimento di tombe: nota 3/4/1924 prot. 228 della Regia 
Soprintendenza ai Musei ed agli scavi della Provincia di Roma - Museo Nazionale Romano, alla R. Soprintendenza di Ancona, sulla base 
di una segnalazione del suo restauratore Cesare Ventura. 

AS.AA., Pratica Pe 42. I. D4: Segnalazione in data 4/4/1955 prot. 147 della Stazione Carabinieri di Tocco da Casauria. 

ASAA. Pratica PE. 42.I D2, “Tocco da Casauria, contrada Valleloppia” 1927 

CIL I/2, E IV, 3259, DE PETRA-CALORE 1901, 183; PAPI 1994, p. 123; DI NICOLA 1997, 43; dimensioni: m. 0,244x0,18x0,085 

DE GIOVANNI 1978, p. 41. 

Dimensioni teste cm 19x12, gamba lunga cm 11. 

ASAA, Pratica PE. 42.I D2, “Tocco da Casauria, contrada Valleloppia - Rinvenimento di antiche terrecotte”, a. 1927, Segnalazione in 
data 16.10.1927 della Stazione Regi Carabinieri di Tocco da Casauria alla Soprintendenza di Ancona. 

DE PETRA - CALORE 1900, p. 37. 

DE PETRA- CALORE 1900, p. 28, dimensioni m. 0,40x 0.39x 0,50. 

Chronicon Casauriense, col. 800-801, aa. 872-874. 

Chronicon Casauriense, col. 839, a. 1016. 

IOVENITTI 1960, p. 30 nota 9. 

Questi i reperti di fine IV-II secolo a.C. conservati nella Collezione Calore: 3 coppe a vernice nera (inv. 27204, 27262-63), skiphos a ver- 
nice nera (inv. 27261, h cm 8.5, diam 8), ex voto a forma di piede (inv. 27260, h cm 22, diam stinco 7), unità ponderale (inv, 27235, h cm 
10.3, diam max 14). 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 184, n. 14. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 1818, n.9. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n. 16. Quest’epigrafe, rinvenuta in un terreno di proprietà Di Giulio Camillo, veniva probabilmente 
trasportata nella Casa Di Giulio a Tocco da Casauria, tanto che risulta poi ivi “ritrovata” nel 1965 in occasione di lavori di restauro segui- 
ti ad eventi bellici, e poi consegnata alla Soprintendenza, ove è stata inventariata con il n. 4743 (ASAA, Pratica PE 42.1A/1. 

Per l’epigrafe dai Tempietti Romani di Chieti vedi CAA, p. 561, tav. 363; per la diffusione del culto di Cerere e Venere fra Marrucini, 
Peligni e Vestini vedi LA REGINA 1997, CAMPANELLI 1997, p. 32, TUTERI 2005, STAFFA 2001, p. 294; per la Tavola di Rapino vedi 
LA REGINA 1997. 

Di particolare importanza per l'ubicazione dell’insediamento appare un'iscrizione riutilizzata in età medievale nel pavimento della basi- 
lica di S. Clemente a Casauria menzionato un ponderarium Pagi Intepromini, vedi CIL IX, 3046; GARDNER 1920, p. 98. 

Per l'esistenza di una tracciato viario d’età repubblicana precedente la Claudia Valeria vedi da ultimo STAFFA 1991, pp. 277-79, con 
bibliografia precedente. 

ID., pp. 277-78; GARDNER 1920. 

Tabula Peutingeriana, VI, 1; MILLER 1916, p. 302. 

Itinerarium Antonini, pp. 308 ss.; GARDNER 1920, p. 79.‘ 

CIL IX, 3046, COARELLI-LA REGINA 1984, p. 142. Sulle problematiche dell’organizzazione territoriale italica per vici e pagi, vedi i con- 
tributi di A. La Regina, in particolare LA REGINA 1989, nonché LETTA 1993, con le cautele da ultimo suggerite in CAPOGROSSI- 
COLOGNESI 2002. 

Già proposta in MOZZETTI, 1839, pp. 65-66, e DE PETRA-CALORE 1900, pp. 166-67, sia pur con un temperamento delle 

valutazioni geologiche” del Mozzetti; è ripresa in COARELLI- LA REGINA 1984, p. 143, e LA TORRE 1989, pp. 129-139. Tale inquadra- 
mento risulta dalla persistenza nelle fonti documentarie ancora nel XVII secolo del toponimo “Isola di S. Clemente” a definire un ambi- 
to territoriale organizzato intorno all'abbazia (DE PETRA-CALORE 1900, p. 166, nota 3, relativa all'intervento nel 1781 di due agrimen- 
sori per misurare “il comprensorio di terreno detto l'Isola di S. Clemente” oltre che dalla raffigurazione dell’isola nell’architrave del por- 
tale principale della chiesa di XII secolo. 

AI definirsi naturale di vie di scolo delle acque nelle aree pianeggianti a nord dell'abbazia di S. Clemente, che risulta ubicata su un ter- 
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razzo fluviale leggermente prominente rispetto alle zone circostanti, può riferirsi l’esistenza di fossi che davano l'impressione dell’esi- 
stenza di un ramo antico del Pescara a nord dell'abbazia stessa. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 182, tav. allegata; COARELLI-LA REGINA 1984, fig. a p. 142. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 182: “sullo strato tufaceo che è costante verso l’Arollo nella parte nord-est della Madonna degli Angeli, 
ed è più profondo verso Torre dè Passeri, nacquero varie lagune quando le acque, che prima avevano bagnata continuamente questa 
regione, cominciarono a trovare scolo nei due rami del Pescara”. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 182, tav, allegata; COARELLI-LA REGINA 1984, fig. a p. 142. 

Ad es. Bolla di Callisto II papa favore dell’abbate Gisone del 112, in Chronicon Casauriense, col, 881. 

DE PETRA: CALORE 1900, p. 000. 

Chronicon Casauriense, col. 970. a. 978. 

Vedi in merito l'ipotesi di DE PETRA-CALORE 1900, p. 167, sull’etimologia del toponimo Interpromium, area prominente (Promium) 
ubicata fra (iter) corsi d'acqua, etimologia perpetuatasi nel succitato toponimo “Fra le isole”, ancor superstite dagli inizi del secolo ad 
ovest di Madonna degli Angeli (DE PETRA-CALORE 1900, tav, alleg; COARELLI-LA REGINA 1984, fig. alla p. 142). 

Recenti indagini condotte a sud-est dell'abbazia hanno infatti rivelato la presenza di resti riferibili ad un villaggio altomedievale a capan- 
ne e case di terra (STAFFA 1992, p. 839). Estesi scavi (1994-1997) condotti in collaborazione fra la Soprintendenza per i BAA.A.S. e 
la Soprintendenza archeologica all'interno del recinto del complesso stanno rivelando la presenza di una estesa necropoli tardoantica 
(secc. VEVIIN/RM), nonchè di resti riferibili ad un luogo di culto inquadrabile fra tarda antichità ed altomedioevo, ed alle fasi dell’abba- 
zia altomedievale (secc. IX-XILI,, fra cui livelli connessi alla presenza di strutture lignee (ODOARDI 2003). 

PANI 1983, cita l’ esempio della città di Portus e dell’antistante Isola Sacra, destinata a sede di necropoli; vedi anche l'esempio di Ostia 
Aterni (Pescara) alla foce del Pescara, ove l'abitato antico era a sud del fiume e la necropoli a nord (STAFFA 1991, pp. 6-87). 
Chronicon Casauriense, col. 901. Il ponte appare menzionato talune volte come marmoreus (Chronicon Casauriense, col. 867), talune e 
più tarde altre come regalis (ID.col. 791). La struttura appare citata anche negli Atti di S. Valentino (Acta Sanctorum, Marzo, IL, p. 430; 
DE PETRA- CALORE 1900, pp. 170-71), “ubi dicitur Pons Marmoreus”. 

Figura maschile riconoscible come personaggio pubblico togato, forse un senatore, probabilmente ancora riferibile al I secolo a.C., e 
di una più tarda matrona dal ricco panneggio, databile nel I secolo d.C., chiara testimonianza dell'impianto probabilmente residenziale 
che esisteva lungo il tracciato della strada subito a nord del ponte. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 159, nota 1; MOZZETTI 1839, pp. 65-66, al cui proposito vedi DE PETRA-CALORE 1900, p. 159, nota 1. 
I resti dovettero essere visti dal Gardner o da qualcuno per lui e reputati non antichi (GARDNER 1920), ma tale valutazione appare 
senza fondamenti certi. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 169; nella citata pianta del 1781 oltre ai ruderi del ponte appena caduto era indicato l’altro collocato poco 
a monte, realizzato con travi, tavole e fascine in sostituzione della struttura antica. 

Comune di Tocco, fg.1, part. 38-39: l'unica documentazione conservata in AS.A.A. è un rilievo delle strutture redatto in occasione dei 
saggi di scavo effettuati fra 4 e 12 Dicembre 1969, 

L'impianto veniva rilevato da B. Di Marco, la cui documentazione grafica, oggi conservata nell’Archivio della Soprintendenza, ne rap- 
presenta l’unica testimonianza disponibile; si vedano a confronto le stationes romane in località S. Stefano-Casette Santini di 
Casalbordino (STAFFA 2002b, pp. 200-208, fig. 52) e Bussi-Officine di Bussi (STAFFA 2004a, pp. 64-65, fig. 61). 

Vi si doveva accedere dalla strada con una piccola rampa basolata di cui si conservavano alcuni resti (C). 

CIL IX, 3046; GARDNER 1920, p. 98. 

MOZZETTI 1839, p. 66; DE PETRA-CALORE 1900, pp. 168, n. 4, 185, n. 16. 

ASAA., Pratica PE. 42 ID 3/5: ‘Tocco da Casauria, contrada Madonna degli Angeli: resti di edifici romani”, segnalazione in data 
13.02.1975 dell’Archeoclub di Pescara. 

Comune di Tocco da Casauria, fg. 1, part. 420: vedi AS.AA., relazione del Dr. S. Agostini, saggi all'interno della stabilimento De 
Deminicis in data 15.12.1987, relativa ai saggi eseguiti in quella stessa giornata. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 186. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 186, n. 18. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 186, n. 18. 

Strenna di Tocco a Casauria a. 1880, pp.8-0: fra gli oggetti venuti in luce sono segnalati un Ercole in bronzo, un fauno, un Giove con ful- 
mine, una Venere, un Nettuno, alcune immagini di Marte in diverse fogge, un Mercurio con le ali ai piedi; fra le monete sono segnala- 
ti numerosi esemplari in oro, argento e bronzo, databili con continuità dall'età repubblicana alla tarda antichità (Graziano), ed anche 
oltre sino al VI secolo 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n. 17. 

AS.AA, Pratica PE 42. I.D 3/5, citata, segnalazione dell’Archeoclub in data 13.02.1978. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 184, n. 15. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n, 17. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n. 17. 

Comune di Tocco da C., fe. 2, part. 81. 

DE PETRA-CALORE 1900, pp. 185-86, n. 18: terreni Di Giulio, Luchini, Muzi, Del Rizzo, Palmerini; corrisponde alle particelle, 85, 86, 
8, 194, 242, 66, 42, 172, 179, 252, 253, 46, 67, 102, 109, 197, 93, 94, 95, 100, 101, 90, 68, 91, 88, 89, 96, 97, 98, 99, del foglio 2 del comune 
di Tocco da Casauria. 

Questi i reperti attribuibili a queste fasi nella Collezione Calore: 4 scodelle-piatti in sigillata italica (inv. 27266-68, 27228, diam. cm 13, h 
max 8), 1 fistula in piombo (inv. 27236, lungh. 43), 4 fistule acquarie in laterizio (s.n., lungh cm 42, diam 5), macina (inv. 27232, cm 
20.5x12.06x3.3), macinello (inv. 27233, diam. cm 10, vomere in bronzo (inv, s.n., cm 50x14x14), 3 balsamari in vetro (inv. 27198-200, h 
max cm 9, diam 6.5), frammento di calice in vetro (inv. 27197, h cm 3), bastoncino in vetro (inv. 27201, lungh. cm 5). 

NSc 1896, p. 208. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 184, n. 14; Comune di Tocco da Casauria, fg. 1, partt. 252-53, area ad ovest n. 48. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 186, n. 13. 

Notizie degli Scavi di Antichità, 1896, p. 208. 

AS.AA, Pratica PE 42.I. D 3/2, ‘Tocco da Casauria, contrada Madonna degli Angeli - proprietà di Michele Filomusi-Guelf: rinveni- 
mento di due lapidi romane”, segnalazione in data 230.10.1929 della Regia Prefettura di Pescara alla Soprintendenza delle Marche, degli 
Abruzzi e di Zara in Ancona. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 185, n. 18. 

AS.AA, Relazione cit. di N. Berardinelli in data 17.9.1975: erano visibili in un’area di circa 20 mq, ove risultava evidente un affossamen- 
to forse relativo a scavi clandestini che li avevano sottratti; come segnalava il Berardinelli “i suddetti pavimenti sono in vendita, pertan- 
to è necessario intervenire con la massima sollecitudine onde evitare lo scempio di tutti i resti archeologici”. 

Strenna di Tocco Casauria, a. 1881, pp. 8-9. In Not. Scavi 1896, p. 208 si precisa: “nella contrada Madonna degli Angeli si rinvengono 
spesso delle tombe con oggetti di bronzo, ferro, creta. Le forme più comuni sono anfore a base conica, patere, etc; sono stati raccolti 
frammenti di fibule in ferro ad arco massiccio. 
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PANI 1983, pp. 28-29. i 

ASAA, pratica PE 8N, Castiglione a Casauria, loc. S. Clemente, rinvenimenti durante i lavori per la realizzazione dell'autostrada, a. 1972; 
i pochi dati raccolti sul campo grazie all'impegno dell’Archeoclub di Pescara (relazione, giornale di scavo e rilievi a cura di C. De 
Pompeis e C. Miceli) ed all'intervento del restauratore della Soprintendenza sig. R Tulipani (edi sua relazione del maggio 1972) veni- 
vano poi editi in LEOPARDI-DE POMPEIS 1980. Và sottolineato che già C. De Pompeis, in un articolo consegnato al Soprintendente 
Cianfarani per la rivista Adrias (copia in ASAA, pratica PE 8N citata) ,aveva notato che il rinvenimento era relativo solo ad “alcune tombe 
italiche”, mentre ve ne erano “numerose più tarde”. 

Nella Relazione Tulipani al corredo di questa tomba vengono riferiti un’olla in terracotta con all’interno un piccolo vasetto monoansa- 
to, una piccola armilla in bronzo, tre anellini digitali, una fibula in ferro con appesi due cilindretti di bronzo, posta sulla spalla destra, 
due vaghi di collana di pasta vitrea millefiori e due pendaglietti in ambra; in DE POMPEIS-PAOLINI 1980, p. 34, viene descritta eviden- 
temente la stessa tomba, ma gli autori menzionano solo l'armilla ed i tre anelli digitali. Nella documentazione De Pompeis-Miceli 
(ASAA, pratica PE SN citata) a questa tomba, scavata in data 4.4.1972, era stato erroneamente dato il n.5. 

Si trattava di fosse rettangolari coperte da lastroni di calcare con inumati supini, caratterizzate dalla presenza di fibule in ferro, stole di 
anellini in bronzo connessi a capi di abbigliamento, armille ed anelli digitali in bronzo, vaghi di collana in pasta vitrea millefiori, in ambra 
e in bronzo, ed un singolare diadema formato da anellini di bronzo e ambra (tomba 3); vdi ASAA, pratica PE 8N, relazione Tulipani in 
data 5.4.72, documentazione De Pompeis-Miceli in data 4.4.72; DE POMPEIS-PAOLINI 1980, pp. 31, 34. 

ASAA, pratica PE SN citata; la tomba non venne numerata al momento dello scavo, come si evince dalla bozza di articolo di C. De 
Pompeis per la rivista Adrias acclusa alla pratica: “restituiva una punta di lancia di ferro di 51 cm e frammenti di una spada di ferro”; 
compare numerata come tomba 1 in DE POMPEIS-PAOLINI 1980, p. 30. 

Su questa inumazione, segnalata nella planimetria catastatale con ubicazion dei rinvenimenti conservata in ASAA al n. 7 (vedi fig. 101), 
la documentazione di scavo tace del tutto. 

ASAA, pratica PE SN citata, relazione Tulipani, che in data 13.3.1972 segnala il rinvenimento di “3 balsamari di ceramica, una ciotolet- 


, ta a calice verniciata in nero, frammenti di un’altra ciotoletta simile alla prima ed un askos in terracotta”; in DE POMPEIS-PAOLINI 


1980, p. 35, alla voce “sepolture romane”, si segnala il rinvenimento di “abbondanti resti di cremzioni cosparsi di molti chiodi di ferro 
in mezzo alla cenere”. 

DE PETRA-CALORE 1901, p. 186, n. 21, “scesa certamente da una delle sponde: nel suo interno gira una specie di scalino, e nei fian- 
chi sono ricavate tre nicchie per la suppellettile funebre”; le dimensioni della cella erano m 1.70 x 1.22, mentre l'ingresso era largo m. 
0.88 alla base e 0.78 alla sommità. 

ASAA, pratica PE 8L, “Castiglione a Casauria, loc. S. Clemente, rinvenimento di tombe”, a.1951, relazione di Ferruccio Barreca s.d.: 
Recuperava elementi di corredo trafugati alle due tombe, quali una brocchetta ed coppa a vernice nera, una daga e due lacrimatoi, vedi 
ASAA, pratica 8L citata, relazione Barrecca; perduti erano purtroppo andati sia la daga che i due lacrimatoio, probabilmente in cerami- 
ca depurata delle tipiche forme Forti IV-V. Per recuperare gli oggetti di corredo, che erano stati in un primo tempo trafugati, si attiva- 
va il Dr. Vincenzo de Pompeis di Torre dè Passeri (vedi in pratica sua nota s.d.) che già notava “che le due tombe presentano un’archi- 
tettura che in questa zoria è assolutamente nuova”. 

FE. Barrecca, con estrema pertinenza, citava infatti V. DUHN, I, pp. 571 ss, con le analoghe tombe da Sulmona e Corfinio. 

STAFFA 2002a, pp. 347-349. 

ASAA, pratica PE SN citata, relazione, 5.4,1972. 

ASAA, pratica PE SN citata, relazione Tulipani, 6.4.1972. 

ASAA, pratica PE 8N citata, relazione Tulipani, 7.4.1872; nella documentazione De Pompeis-Miceli è riportato un disegno di questepi- 
grafe, al 31.3.1972. 

ASAA, pratica PE 8N, relazione Tulipani 12-13.5.1972: associa a questi rinvenimenti in data 12 quelli di “una lucerna di terracotta (quel- 
la di Crescens ?), due balsamari di vetro, frammenti di un probabile cratere a campana, 3 ciotolette, un anello in bronzo, armilla ?, altri 
frammenti di bronzo indefinibili, ed un minuscolo globulare monoansato di terracotta”, ed in data 13 quelli di “3 balsamari di ceramica, 
una ciotoletta a calice verniciata in nero, frammenti di un’altra ciotoletta simile alla prima ed un askos in terracotta”. Considerata l’estre- 
ma competenza in materia di corredi funerari e connessi reperti, maturata dal Tulipani in necropoli dell'importanza di quelle di 
Campovalano ed Alfedena, le sue descrizioni testimoniano probabilmente, di una situazione stratigrafica complessa relativa ad una 
necropoli conservatasi negli stessi ambiti dal periodo italico, all’età romana, ed alla tarda antichità. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 186, n. 20: la porta venne trasportata a S. Clemente. 

Questi i reperti: frammento di statua (inv. 94, cm 38x35x16), frammento di stele con figura maschile (inv.1., cm 95x33x34), frammenti 
di lacunari (invv. 133, 134, cm 78x67x15, 70x77x15), frammento di trabeazione (inv. 96, cm 34x25x24), colonna con base (inv.., h cm 65, 
diam 30), capitello (inv. 149, cm 80x80x75), colonna con base e capitello (inv. 154, h. cm ,250, largh. base cm 125, prof. base cm 90). 
Questi i nomi citati: C. Accaus Cimber, Attius Rapon; Clemens; Haelias; Omerus; Iunia Iucunda; Luccecia Lide; Primus; Obidia: Statius; 
Rufrius; Antinoe et Phebe; Rome; Titia. 

DE PETRA-CALORE 1900, 184, n. 13; DI NICOLA 1997, 43; IOVENITTI 1960, pp. 28-29. 

PELLEGRINI 1990, pp. 246-247. 

CIANFARANI et alii 1978, p. 13; VAN WONTERGHEM 1984, p. 30. 

Chronicon Casauriense, col. 839, a. 1016. 

Chronicon Casauriense, col. 807. 

G. JERVIS, / tesori sotterranei dell’Italia, 1874, scheda n. 1531, 

CIL IX, 3072, FRACCARO 1957, p. 273, MILANESE 1977, pp. 329-330. 

DI VIRGILIO 1982, p. 11. 

DE PETRA - CALORE 1900, p. 37. 

IOVENITTI 1960, p. 31, nota 11; dimensioni segnalate cm 90 x 70. 

Not. Scavi 1877, 90 ss. 

Un disegno con breve appunto relativo al rinvenimento venne inserito in ASAA., Pratica PEI.D.1/1, “Bussi, loc. Aia di Colle: rinveni- 
menti 1920-26”. 

La segnalazione di questo rinvenimento compare per la prima volta in E FILOMUSI-GUELFI, Strenna di Tocco Casauria, Chieti 1888, 
13; in DE PETRA-CALORE 1900, p. 183 n. 12. 

DE PETRA-CALORE 1900, p. 14-17;cfr VARRASSO 1989, pp. 358-380; cfr. supra p.12; questo secondo ponte è citato in un documento 
del Chronicon Casaurienserelativo all'anno 1006, che riguarda la concessione a Senebaldo del fu Lupone e a i sui fratelli, Widone e 
Sifrido, di tutti i terreni posti tra i fiumi Orta, Lavino e Pescara. I possedimenti concessi dall'abate Gisleberto al solo Senebaldo si dico- 
no confinanti con la via que pergit in Auvio Orta ad ipsum pontem marmoreum (LICMC c. 171r/v). 

DE PETRA-CALORE 1900, p, 186, n. 19, 190, n. 30. 

FRACCARA 1941, ID. 1957. 

Controllo scavi Enel 2004, saggi D-E, documentazione archeologica S. Romano. 

STAFFA 2006, pp. 368-370, fig. 20: assolutamente analoga la situazione lungo la strada tardoantica che collegava il quartiere commer- 
ciale dell'insediamento all’approdo sul Tronto. 
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AS.A.A., Pratica PE 42N: Segnalazione della Legione Carabinieri di Chieti-tenenza di Popoli in data 16.9.1975; Relazione in 

data 17.9.1975 dell’assistente Nello Berardinelli: piccolo scavo in propr. Pettinelli Giovanni relativo all’installazione di un traliccio della 
linea elettrica. Le otto tegole frammentarie recuperate vennero trasportate presso S. Clemente. Di eventuali rinvenimenti avvenuti nel 
1910 al momento della costruzione del canale ENEL nulla è noto; si conserva tuttavia una nota in data 2.4.1910 (Prot. 226 del 23.4.1910) 
indirizzata al Direttore della Soprintendenza per gli scavi di Ancona dall’Ispettore PL. Calore in cui lo stesso assicura la propria vigilan- 
za sui lavori. 

La documentazione dei saggi, diretti da chi scrive con l'assistenza del sig. O. Corneli è la documentazione fotografica di E Nestore, è 
stata condotta da Simona Romano; l’inumazione presentava cranio rivolto verso destra, braccio sinistro piegato sul bacino e destro 
lungo il fianco; lo scheletro mancava del femore sinistro, di alcune costole e delle ossa delle mani. 

Alla data di consegna del presente lavoro la tomba è stata solo individuata ma non ancora aperta. 

Per un approfondimento su queste tematiche si rinvia a STAFFA 1995, 1997, 1999. 

Vedi in proposito STAFFA 2002c. 

Strenna di Tocco del 1880, cit. 

ASA.A, pratica 38 I D.1, processo verbale condotto in data 3.4.1953 presso la Stazione Carabinieri di S. Valentino: resti forse d’oro rife- 
ribili ad un bracciale, “due anelli di cui uno a forma di fede ed uno con delle raffigurazioni, probabilmente d’oro,....un anello e un ferma- 
fede con disegno, nonche’ rottami di monili,...un anello con figurazione forse d’oro”, resti di due orecchini; tutti rinvenuti presso “ossa 
appartenenti ad uno scheletro umano”, e probabilmente attribuibili ad un unico corredo. 

Cfr. PANI 1983, pp. 16-32. La prima lastra è un #i#/us funerario in cui si menzionano due individui, dei quali, il primo, fece costruire da 
vivo il luogo di sepoltura per sé e per la moglie /Aelia] Sirene.. Un'altra iscrizione cristiana fu notata all’interno della basilica dal Dressel, 
dedicata da Iulianus et Bassilia al figlio Lalius Erculentius, e risulta datata Placido et Romolo conss(ulibus), e cioè nell’anno 343 d.C. 

La tomba nr. 20 conserva un piccolo lacerto del piano di giacitura in laterizi riutilizzati; la tomba nr. 21 presenta nella terra di risulta (us 
250) coppi e tegole presumibilmente riferibili ad una copertura a cappuccina; la t. 28 conserva invece la copertura realizzata con tego- 
loni ed embrices. 

Una monetina illeggibile è stata rinvenuta nella terra di risulta dello sconvolgimento della tomba 20 (us 246). 

Sono stati rinvenuti ad esempio due piccoli frammenti di ceramica dipinta a bande tipo Crecchio (us 329). 

La fondazione del muro 67 (us 152) potrebbe inoltre essere riferibile alla prosecuzione dei muri 9-33. 

Le strutture sono purtroppo risultate quasi completamente asportate dallo scavo piuttosto profondo di tombe di età posteriore e di cana- 
lizzazioni antiche ascrivibili al XII secolo. Le canalette 104-112-133 sono state in effetti realizzate con grossi ciottoli ed altro materiale 
simile a quelli presenti nei muri altomedievali; anche il riempimento 119 della fossa 118 (riferibile alla T. 18, il cui piano di inumazione 
era molto profondo) ha restituito dei grossi ciottoli molto simili a quelli dei muri suddetti. 

Vedi in proposito STAFFA 1992, pp. 817, 819, ID. 1997, pp. 156-157, con alcuni significativi esempi relativi proprio ai vicini territori del 
Chietino ricadenti all'interno del ducato longobardo di Benevento. 

SABATINI 1964, pp. 148-149, G.B. PELLEGRINI 1990, p. 272. 

STAFFA 2003a, pp. 180-181, nonché ID. 2005, pp. 76-80; per altri significativi casi nell’area vesina vedi anche ID. 2003°, pp. 213-215 
BALDUCCI 1929, p. 73; RAVIZZA 1978, p. 87. 

Chronicon Casauriense, 814. a.875; SABATINI 1964, p. 151. 

Ancora nel 1301 vi esistevano forme di popolamento a cui è riferibile la chiesa di S. Maria de Fara cum parochia sua (E UGHELLI, Italia 
Sacra, VI, col. 736). 

SABATINI 1964, p. 146. 

DE GIOVANNI 1992, p. 34: Il toponimo è ricollegabile alla base longobarda faderf, con suffisso -ing aggiunto alla voce longobardizzata 
faderfium a cui viene attribuito il significato di “possesso ereditato dal padre”. 

Sul fondamentale monumento, oltre all’ampia bibliografia edita in GHISETTI-GIAVARINA 2001, pp. 116-118, si vedano da ultimo 
ACETO 2003, con le integrazioni bibliografiche alle pagine 269-271, nonchè GANDOLFO 2003 sui portali ed arredi interni, oltre che 
l’illuminante BOLOGNA 2003 sui collegamenti culturali per alcune cimase di S. Clemente con l’attività di maestranze rientrate in Italia 
dal regno di Gerusalemme dopo Ia battaglia di Hattin del 1187, testimoniate da fregi di Penne, Corvara, Pianella; una prima notizia sugli 
scavi condotti intorno all'abbazia negli anni passati era contenuta in ODOARDI 2003. 

Sulle fasi dell’illustre monumento si rinvia da ultimo ad ACETO 2003; sull’epoca di ofndazione, oscillante fra 871 e 873, vedi???? 2003, 
nota 5. 

Voglio ricordare lo stretto rapporto di collaborazione costruito negli anni passati, in merito agli interventi condotti sul sito, fra la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici e quella per i Beni Architettonici ed il Paesaggio, grazie alla disponibilità del collega architetto 
Berardino Di Vincenzo,oggi passato alla Direzione Regionale, che voglio in questa sede cordialmente ringraziare. Non è stato da allo- 
ra più possibile procedere con analoga costruttività, tanto che il prezioso materiale epigrafico della Collezione Calore è stato in epoca 
recente accatastato in un deposito del tutto inadeguato. 

Secondo il Chronicon Casauriense la costruzione dell'abbazia nell’871 si deve all'imperatore Ludovico II 

La presenza di un abitato altomedievale e livelli antropizzati inquadrabili fra il IX-X e XII secolo erano già venuti in luce in occasione di 
saggi condotti nel 1991, nell’ambito dei lavori per la posa in opera del nuovo Acquedotto del Giardino. Cfr. STAFFA 1992, p. 839. 

Il rinvenimento di ceramica grezza da fuoco e di due piccoli frammenti di pietra ollare porta a datare l'insediamento circostante il ceno- 
bio di IX secolo, ad un periodo compreso fra VII ed il X secolo. In particolare la strutture rinvenuta nel saggio C è successiva alle 
tombe a cassone tardoantiche; dal piano di vita 243 provengono due frammenti di pietra ollare (sec. IX). 

STAFFA 1992, p. 839. 

Chronicon Casauriense, col. 970. a. 978; ID. col. 888: stans in ipso ponte ante portam Insulae. 

Chronicon Casauriense. col. 888. 

Chronicon Casauriense, col. 881: a favore dell’abbate Gisone, 

Chronicon Casauriense, col. 901: a favore dell’abbate Leonate. 

Catalogus Baronum, n. 1217, p. 202; 

Si tratta da un lato dei margini orientali delle particelle. 425, 426, 88, 396, 83, 82, 42, 81, 80, 79, 78, 43, 39, 38, 414, e dall'altro di quelli 
occidentali delle particelle 84, 83, 82. 

Rationes Decimarum Italiae, Aprutium-Molisium, n. 3703, p. 273, aa. 1324-25. 

DE PETRA-CALORE 1900, COARELLI-LA REGINA 1984, fig. alla p. 142. 

Chronicon Casauriense, col. 793; DE PETRA-CALORE 1900, p. 182. 

SABATINI 1964, p. 17. 

DI VIRGILIO 1982, p.29. 

Chronicon Casauriense, col. 801. Il documento è edito anche in FELLER 1998, p. 910-911. 

Chronicon Casauriense, col. 807. 

Chronicon Casauriense, col. 820: ‘Investituram equidem co tempore accepit Romanus Abbas ab Adeltruda, quondam Andeperti filia uxore 
cujusdam Aglerii, de rebus et possessionibus quondam Ainardi viri sui anterioris in dugalium acceptis, in vico Teatino et Beloniano, quae 
possessiones protendutur a fuminibus Piscariae, et Orta usque în confinium Valvense”. 
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Chronicon Casauriense, col. 800, a. 872. 

Chronicon Casauriense, col. 903. 

Ricognizioni Federico Tron 1991, che si ringrazia per l'informazione; trattasi di ceramica acroma, olle acquarie a bande incise con impa- 
sto nerastro micaceo, e motivi decorativi a onda. 

Chronicon Casauriense, col. 831: “.Lupo quondam Idegerii filius, cum ut supra dictum est, Monasterium infestaret, tunc temporis ad mon- 
tana conscendit, et circa montis ascensus, qui dicitur Ursa, de villulis et pertinentiis Beloniani et Tocci, a Sancto Clemente possessis, et ab 
ipso Lupone pervasis, oppidum violenter aedificavit”. 

Chronicon Casauriense. col. 839: In quell’anno Gerardo, signore di Popoli ottenne usque în fertiam generationem e con un canone di 12 
denariorum alcuni terreni in villa de Tocco, per un estensione di 260 moggia di terreno comprendenti tutti loca e vocabula, quomodo in 
etusdem concessionis chartula reperitur et legituy 

Sul fenomeno in Abruzzo vedi FELLER 1998, STAFFA 2000A, pp. 81-91, con bibliografia ivi citata, nonché da ultimo STAFFA 2005, pp. 
102-111, e 121. 

Vedi STAFFA 2000a, pp. 81-91. 

FELLER 1989, p. 131, è menzionato nel Chronicon Casauriense, ma non nei documenti allegati 3, vedi anche FELLER 1998, pp. 249-253, 
FELLER 1989, p. 133. 

FELLER 1988, pp. 18-19. 

Chronicon Casauriense, col. 839: “Ab hoc siquidem Girardo processerunt Albericus, et filii Alberici, qui post mortem Girardi contra mona- 
sterium S. Clementis se erexeruni, et violenter villis de circuitu aggregatis, castrum Tocci violenter aedificaverunt. Deinde Pharum, qui dici- 
fur inter montes, construxerunt. Ipsique a constructione seu diminutione Tocci, dicti sunt Tocculani”. 

Chronicon Casauriense, col. 839: Morto l'abate Ponzio fu eletto l'abate Adamo II che “contra Albericum suprascripti Girardi Rocconis 
filium, et filios ipsius Alberici, qui volebant aedificare castellum Toccum, quod in propria possessione B. Clementis, et in emptione quam 
fecerat Romanus Abbas jussione et censu Ludovici Imperatoris, se erexit, et forti manu tam peditum quam equitum eum expulit, quod aedi- 
ficaverat subvertit, igne cremavit, et ad memoriam posterorum cineres concremati Castelli jubens in corbellis ponere, in agrum, qui 
Corbellarius ab eisdem corbellis dicitur, eos spargi praecepit”. Vedi in proposito FELLER 1998, pp. 250-253 

Chronicon Casauriense. col. 839. 

FELLER 1989, p. 126. 

Chronicon Casauriense, col. 842. 

Chronicon Casauriense. coll. 834, 843. 

Chronicon Casauriense, col. 845: “Theodinus et Gerardus, filii Alberici habebant Toccum cum tota valle Caramanica”. 

Catalogus Baronum, p. 183: “Comes Boamundus Manubpelli sicut dixit tenet indemanio in Balba Poperum cum suis pertinentiis quod est 
pheudum trium militum, et in Thete tenet Toccum quod est pheudum tij Militum,...” Cat.Bar., p.183. 

BALDUCCI 1926, p. 73, conferma da parte del papa Alessandro II degli antichi confini della Diocesi di Chieti. 

RAVIZZA 1978, p. 87: “Ecclesiam Sancti Martini de Faro inter montes”. 

Rationes Decimarum Italiae, n. 3543, p. 257. 

Rationes Decimarum Italiae, aa. 1324-25, pp. 272-273: In Tocco: Ecclesia S. Egustasii (3698), Ecclesia S. Nicandri (3699), Ecclesia S. 
Antonii (3700), Ecclesia s. Martini (8701), Ecclesia S. Johannis de Marana (n. 3702), probabilmente riconoscibile come Madonna degli 
Angeli, Ecclesia S. Victorini (3703). 

Chronicon Casauriense, col. 862: “Tn sinu praeterea montis, qui dicitur Ursa, fuerat praeteritis annis in proprio fundo juris B.Clementis 
castrum a supradictis Dominis Tocci aedificatum, in loco videlicet ubi erat lapidea area, indique a suis constructoribus vocatum est castrum 
ipsum Lapidaria, quasi Lapidum Area, in cujus pertinentia fondaverunt in loco, qui dicitur Caprofica, Monasterium in Honore Sanctae 
Trinitatis ...”. L'ipotesi del Feller (FELLER 1998, p. 252, nota 94) non va respinta, anche se tuttavia la continuità sul sito dell’antichissi- 
mo titolo di S. Flaviano, e non di quello della SS. Trinità, sembrebbe suggerire qualche prudenza in proposito. 

Chronicon Casauriense, col. 862B. 

IOVENITTI 1960 p. 52. 

Chronicon Casauriense, coll. 831-832, a. 969. 

Chronicon Casauriense, col. 814. 

Il passo viene eloquentemente commentato in FELLER 1989, p. 131. 

Su questi temi può rinviarsi all’esemplare e ormai pluridecennale progetto di ricerca portato avanti sul sito dell'abitato di Rocca S. 
Silvestro e miniere medievali ad esso collegate, in Maremma, da parte dell'amico Prof. Riccardo Francovich, che ha prodotto una ampia 
bibliografia di rilevantissimo interesse per queste tematiche, a cui si rinvia (in particolare FRANCOVICH-WICKHAM 1994, FRANCO- 
VICH 1991). 

Chronicon Casauriense. col. 831. 

Secondo quest’ultimo l'origine del nome sarebbe derivata dal fatto che Lupo, vigilando nella sua Rocca, cantava frequentemente, unde 
castellum ibsum nomen accepit (Chronicon Casauriense, col. 832). 

D'AMICO 1933, p. 20. 

Paoli Diaconi, Historia Langobardorum, cit., II, XXVI, p. 106; XI, p. 90; V, XXIX, p. 276. 

Vedi in proposito da ultimo STAFFA 2000), pp. 121-123, CEGLIA 2004. 

Chronicon Casauriense. col. 882 

BALDUCCI 1926, p. 73. 

Rationes Decimarum, Chieti, a. 1324-25, p. 273, nn. 3704-06. 

ANTINORI, Corografia abruzzese, vol 28 II, p.285. 

IOVENITTI 1960, p. 214. La sua assenza nel Catasto onciario IOVENITTI 1960, p. 41) può essere spiegata con il fatto che Cantalupo, 
a quel tempo, non faceva parte della giurisdizione di Tocco, essendo divenuta proprietà del barone di Musellaro, Domenico Tabassi, a 
cui fu espropriato nel 1799 

DI VIRGILIO 1982, p. 80. 

L'esterno della parete ovest della struttura è perfettamente visibile e misura da terra m. 2,40. Da queste misure e dalla risega di fonda- 
zione perfettamente visibile sulla parete esterna, appare evidente che il piano pavimentale della torre è situato in profondità rispetto al 
riempimento che caratterizza attualmente il suo interno. 

PEROGALLI 1990, p. 179, cfr. SETTIA 1993, p. 388. 

Chronicon Casauriense. col. 839. 

Controversa è l'origine del nome delle Gole: c'è chi vuole derivi da Tres Montes e sia allusiva alle vette del monte Roccatagliata, del 
monte Corno e del monte Rotondo, e chi lo deriva da Zufermontes, con riferimento al loro caratteristico aspetto; cfr. CIANFARANI ef alii 
1978, p. 4. 

BALDUCCI 1929, p. 73. 
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